Digitized by Coogle 



■ 

VITE 

DE’ 

PIÙ CELEBRI MARINI 

PRIMJ rSRSIONE ITJLIJNJ 

CONSIDEREVOLMENTE ACCRESaCTA DI ALTRS 
VITE CHE MANCANO ALl’ ORIGINALE 
ERANCESB. 



NAPOLI 

DALLA STAMPERIA DI PASQUALE TIZZÀNO, 

Strada Cisterna dell’ olio , n.* 

I 8 2 3. ‘ 



Digitized by Google 




F 


» 

DI 

CJRISTOFORO COLOMBO. 

PARTE IL 

«MWWV» 

APPENDICE 

Contenente un estratto del ragiona-- 
melilo sulla patria di Colombo , 
ed alcuni documenti più importanti 
che ne illustrano la s^ita» 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



ESTRATTO del ragionamento sulla patria 
di CnisTopoRo Colombo presentato aW ac- 
cademia delle scienze, lettere ed arti di Ge- 
nova dai socj Serra , Carrega e Piaggio. 

N 

ella controversia che lungamente si è agi- 
tata intorno la patria di Colombo , tre sono le 
opinioni che con qualche apparato di prove si 
sono messe in campo da diversi scrittori. Alcu- 
ni pretesero eh’ ei fosse Piacentino , di Pradel- 
lo , villaggio situato nella valle di Nura. Altri' 
il dissera nativo di Cuccaro , castello del Mon- 
ferrato j non Euccaró , come forse per errore 
tipografico si legge nella nota (i) ali’ Elogio di 
Colombo, pubblicato Con altro di Andrea Do-' 
ria, in Parma dalla stamperia réide lièl 1781. 
Una terza classe di uomini istrutti, e questa piìi 
numerosa , lo riputa costantemente Genovese. 

I Genovesi ben giustamente si sono mostrati' 
in ogni tempo , e più ancora a’ giorni nostri' 
gelosi di s'i grande onore. Quindi è , che nel' 
1812 1’ Accademia delle scienze , lettere ed ar- 
ti di Genova nominò tre deputali a fare il con- 
fronto , dicon essi , delle pretensioni , rimesse 
allora in campo da Piacentini e dai Piemontesi, 
colla generale e vecchia o{)inione. Gl’ illustri 
accademici ^erra , Carrega e Piaggio , trascelti 
a questo nobile incarico , in seguilo alle più dw 
Ijgenti investigazioni , presentarono all’ Accade-' 
mia un eruditissimo ragionamento, col qualè 
sembra ad evidenza confermata 1’ opinione più^ 
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antica e più estesa intorno alla patria di Colom- 
bo ^ e del quale , giuntomi opportunamente al- 
le mani , mentre io scrivca la vita di quel grand’ 
uomo, darò un breve estratto, onde non la- 
sciare i leggitori della vita digiuni affatto dello 
stato di una si grande e famosa controversia. 

Definita nel primo capitolo la palriae svilup. 
pati i sentimenti che a quella ci legano , coll’ ag- 
giunta di qualche cenno sulla patria di adozio- 
ne ^ indicali nel secondo ì modi di provarla , 

Ira i quali , oltre la relazione de’ testimònj e 
r esibizione de’ documenti , si fa campeggiare 
particolarmente la tradizione storica *, si entra 
nel terzo capitolo in materia , e si chiamano ad 
esame gli argomenti, coi quali s’ Intende di pro- 
vare che la patria di Colombo fosse Pradello 
nel Piacentino. 

Riduconsi questi ad un compromesso , rogato' 
aìli 3 o ottóbre 1481. e poco dopo ridotto a lo- 
do , tra certi Dozj , debitori di un censo di li- 
re ottanta per beni dati loro ad enfiteusi da un 
Domenico Colombo , possessore di un fedecom- 
znesso, istituito dal di lui avo Bertelino; ed i 
figli di Niccolò Colombo, fratello di Domeni- 
co; e ad un mandato di vendita, che si pre- 
tenderebbe fatto in Genova da Cristoforo e da — 
Bartolomeo Colombi ad altro loro fratello , ri- 
masto in Pradello , « acciocché Cristoforo po- 
» tesse valersi del prezzo ad effetto del viaggio 
M di Spagna per lo pensiero di nuova terra ». 
Non meritano del resto alcuna considerazione , 
nè molto meno alcuna fede , due lettere d’ in- 
certo scrittore , allégate ( e forse composte ) 
nel secolo diciassettesimo da un prete Colombo 
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piacentino 5 iti uha-d^k gitali Cèrto toìombd* 
di Genova chiedea nuòve- dei 'Collaterali di Cri- 


stoforo ,* sé mai esistilo avessero in Pradello ; ‘ 
in altra scrivea non si sa chi dalle Spagne ai 
poveri di Pradello del cognome di Colooìbo per 
invitarli a passare ‘in quel régno. 

Ma il compromesso , il lodo , ed il mandato 
di vendita , quando ancora Si provassero genui- 
ni , noh 'altro servirebbero a mostrare , se noli 


che Cristoforo e Bartolomeo , dimoranti in Ge- 
nova , avevano forse altro- fratello e qualche 
pezzo di terra- nel territorio piacentino. Nulla 
però' ptóò 'dirti del j compromesso , che non frf 
miii piibbtiéàtO f ed 'il-mànidato ancora nòn si 
pre'sentcl aièrnmal ché fcorìtfe semplice copia , non 
rivestita ni àicuha guarentigia. 11 lodo fu pub- 
blicàto dal Campi nella Storia^ ecclesiastica di 
Piacenza; ma; allónlaiiauK ancora da quel» doi 
cumentò qualunque sospeso di falsità , che pur 
ve n’ hà alcuno ben fondato ; altro eko tìoiS! 


c’ insegnerebbe , Se non che Y avo di Gristoforiù 
abitasse per avventura in Pradello , non mai 
che quella teiva fòsse là patria di Cristoforo 
nè che vi avessero abitazione ì di lui predecesw 
sori , e sede ed origine la famiglia; Quindi a ra-* 
gione lasciò scriiio Ferdinando'^ fi^io e biografi»' 
di Cristoforo , che « piìi volean salue sopra il 
vento , « cioè andar contra ia verità , que’ chef 
lo facevano di Piacenza. > - . 


Di diversa natura sono gli argomenti discus- 
si nel capitolo IV , coi quali si pretende d; pro- 
vare che la- patria di Cristoforo ‘fossa Ciiccaiv» 
nel Mòriferrato. Hauuo questi origine . da unar' 
lite , che cenò Bernardo Colombo di Cogoktriy 
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e certo Baldasaiare Colombo, , domiciliato in Ge- 
nova , ma originario di Cuccaro iutenlaron^ 
sul finire del secolo XVI contro, le figlie d* 
Djego Colombo, legittimo discendente dell’ Am7, 
miraglio , scopritore dell’ America , affino d’ im- 
possessarsi di un maggiorasco , da questi istitui- 
to. L’ oggetto principale dei litiganti era quel- 
lo appunto di .stabilire la filiazione di CrisloCoroj, 
e per questo , dopo, di essersi fabbricato ,capric-,^ 
ci,osameute un albero genealogico,,, sotto l’in-^ 
fiuenza de’ parenti e degli amici di Baldassarre, 
s’ istituirono in Casale degli esami, i 
si depose ciò che si volle,, e perfino, da jin frate,' 
che Cristoforo e i fratelli idi lui erano (nati neli 
castello di Cuccaro \ asserzione ofrictqsa che lo. 
stesso Baldassarre fu obbligato a ritrattare.^p, 

Alcuno de’ testimonj citò , certo Cornacchia , 

^ il quale si diceva .compagno della, navigazione 
di Cristoforo , ma più non esisteva da, gran tem- 
po ^ e da taluno ;si diceva aver navigalo deU’eta 
dì 20 anni , ed essersi tosto ritirato per non 
potere reggere agl’ incomodi del mare , da altri 
nel 2583 si diceva morto vecchio di 120 anni; 
da altri ancora si diceva amico e familiare di 
Colombo nella di lui prima navigazione , alla 
quale epoca sarebb’ egli stalo della età a un di 
presso di 3o anni , e non di 20 , e non si sa- 
rebbe imbarcato a così lungo viaggio , se soste- 
nere non poteva gl’ incomodi del, mare. 

Altri testimoni deposero che Cristoforo era na- 
to da Domenico, signore di Cuccaro , che con 
alcuni fratelli minori era fuggito ancora fanciul- 
lo da quel castello, nè mai più ritornato cola, 
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ove solo una tradizidne orale iifceria 
morava il dì lui nome. ' 

Ma quel Domenico , compadrone di Guccaro' 
e prozio di Baldassarre , per confessione di que'**' 
st’ ultimo, dovea esser già morto nel' ^456 j e 
Cristoforo , come attesta 1 -. Oviedo, nel' i474' 
mandava ancora soccorsi dal Portogallo a suo 
padre , eh’ era per conseguenza un altro Dome-' 
nìco. Ma Lancia’, il padre di Domenico , pro- 
zio di Baldassarre , era Un facoltoso feudatario^ 
che ajOldò la tutela de’ suoi iìgli- al proprio so- 
vrano y ed il figlio di Cristoforo lasciò scritto^ 
che gli avi di lui a per malvagità di fortuna 
» erano venuti a grande necessità ». 

Più ancora ; riesce -inesplicabile , come i figli 
di un ricco signore di Castella n’ andassero fug- ' 
gitivi , senza più ricordarsi della loro origine ; 
come non fossero da alcuno , • conoscitore def 
casato loro raccolti , o trattenuti 5 come Cri- 
stoforo fuggitivo potesse intraprendere e compi- 
re ignoto ai genitori , un corso di sludj in una' 
pubblica Università, potfo distante da Casale e 
da Cuccaro ; còme finalmente quell’ uomo me- 
desimo , al quale nelle più crudeli vicende si 
rinfacciava anche 1’ oscurità de’ natali , non ri- 
spondesse vittoriosamente a questa taccia, l’ ori- 
gine sua deducendo dai 'Signori di Cuccaro, di 
Conzano, di Bossignanò , con- che sarebbe sali- 
to in alto credito presgp la nobiltà delle Spa- 
gne. Que’ beni ereditar] non appojono neppure 
dal testamento di Cristoforo ; non sono reclama- 
ti da Bartolomeo , che pure si trovava in Italia 
dopo là morte del fratello j noi sono neppure 
dal di lui figlio Ferdinando , che passa bens'i *r 
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Genora ed a Cogoleto , ma non Va j>unio a cei> ^ 
care del Monferrato. ' ■ 

' Non saprebbe neppnre intendersi , come , sup- 
posto 'ancora che si perdesse per alcun tempo la 
traccia de’ tre giovanetti fuggitivi , nessuno de’ 
Colombi del Monferrato, niun palante, o vici- 
no- si «affretlasse a pubblicare con fasto i S'inco- 
lì di qualunque natura, die lo legavano allo _ 
scopritore dell’ America , dacché questo era sa-» 
lito a si alto grado di grandezza e di gloria , 
e -prodamato ovunque dalla fama comeJ'uorno 
più singolare di quel secolo. <c Formicolano , » 
è detto eloquentemente nel ragionamento degli 
accademici genovesi 5 « formicolano intorno agli 
uomini sollevati a straordinaria fortuna, i pa- | 
venti immaginar] ; e manclierebbero i veri ? » 
Tristissimo argomento per la vantata tradizione 
in famiglia ed in paese ; tanto più che nell’ al- 
bero allora esibito de’ signori di Cuccaro , nè 
•tra gli antichi, nè tra i più recenti, non vi fu 
mai un Cristoforo I 

Egli c* b?n chiaro che i lestimonj prodotti da 
Baldassarre non erano ben informati , se pur non 1 
erano parziali , il che tomerebbe ancor peggio ; 
ed in qualunque supposto , a lutto rigor di di- 
ritto , si sarebbero dovuti escludere in un giu- 
dizio di filiazione:^ ma il Consiglio dell’ Indie - 
sentenziò tre vòlte, e sempre conila di Baldas- 
S irre, e rigettò per sino la di lui domanda de-^ 
gli alimenti sul legalo disposto da Cristoforo a 
favore de’ poveri di lui parenti, e di altre per- 
sone bisognose , lullocliè consentita dagli altri 
coliitiganlirf ’ 

' Alcuni non molto accreditati sierici del Pie- . 


DIgitized by Google 


tnoQte e <ìèl Monferrato , ed; uno altresì di Man- 
tova , s’ avvisarono di ripetere dal castellò di 
Guccaro r origine di Colombo; il Mantovano, 
minor osservante , per compiacere il suo duca,' 
marchese del MonKiTalo ^ gli altri per far ono- 
re al loro paese : ma non» addussero titolo , o' 
ragione alcuna della loro asserzione , e merita- 
rono quindi che l’ illustre storico della lettera- 
tura italiana li còhdànnàsse còme mancanti di 
esattezza e di giusto disòèrnimento. Eguale sor-" 
te è riserbata forse a' quégli sforittori , «he da 
otto , o dieci anni in qua ritolsero all’ obblio la 
mal fondata è' quasi deserta" opinione , che Co-' 
lombo fosse nativo , ód otigmario di Cuecaro ; 
giacche attenendosi solo* agli atti della lite agi- 
tala in Madrid, altri documénti noir produsse- 
ro a sostegno della loro’ tesi , se non la consul- 
tazione di uri . giureconsulto' monferrinO" , il qua- 
le , tutto inteso a provare la Sussistenza deb 
maggiorasco', e la* vocazione degli agnati più 
lontani , obbiiò interamente , o piuttosto non 
seppe come provare il punto principale , cioè 
1’ agnazione di *BaldaS8àvre. ■ , 

Niente più convincenti sonò' le enutiziative dei- 
duca di Beragua , il quale , interessato a tro- 
var nobile,, non solo pér fatti grandiosi , ma 
ancora per origine , un sub' ascendente espose:' 
dopo moli’ anni in un libello non coiTed a tp d’ al- 
cuna prova’, che Colombo era uscito’ dèlia fa- 
miglia de’ signori di Cuccaro , e che da un con- 
te di Cuccare era sialo accollo con tutti i riti 
di una ospitalità generosa. Niente più decisivo^ 
è rin paSso dello storico Herrerà-, il- quale , do«' 
po aver, prookmato Cristoforo , siccome Geno-- 
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vese 5 accana 'le controversie susòitatéj da chi 
lo voleva originario di Piacenza , di Gogoleto, 
o di Cuccaro ; su di che ,, soggiugne 'lo stori- 
co, il Consiglio dell’ Indie gindicherk ; e questo, 
come si è detto, rigettò le pretese de’Monfer- 
rini. Contraria .pure a> queste pretese è la di- 
chiarazione di Ferdinando , figliuolo di Cristo-, 
foro , il quale ,• richiesto di attribuire al padre- 
una illustre, origine , trovò più opportuno di- 
riguardarlo j-siccoine Apostolo , al pari degli al- 
tri » eletto da Dio ^ 'per pubblicare il suo no- 
ì) me , da mari C da riviere , non da alte ter- 
» re e palagi » . ro 

Rimangono gli argomenti , co’ quali si prova 
che. Colombo fu genovese •, e questi si espon- 
gono ne’ capitoli V^e Vl del Ragionamento. Al- 
cuni supposero quel grand’ uomo nato in Ge- 
nova^ altri il credettero nativo, di Finale-, di 
Oneglia , di Savona, citta tutte della riviera 
di ponente, oppure di Quinto , di Nervi , di 
Boggiasco , o di Cogoleto , terre non lontane 
da Genova. . 

Cogoleto più d’ ogn’ altro guadagnò un tem- 
po nella opinione popolare. Le famiglie Colom- 
bo che tuttora cola esistono^ il Bernardo , -di 
- Cogoleto eorapetitore di Baldassarre , che di- 
scendeva da avi di quel- nome e di quel pae- 
se ; due vecchi , colò trovati da Ferdinando 
figlio di Cristoforo , che si dicevano di lui pa- 
renti ^ un ritratto dello scopritore deh nuovo 
mondo , che ancora si trova presso quel Muni- 
cipio ; due ammiragli Colombi , anteriori a Cri- 
stoforo , uno dei quali fu probabilmente di Co- 
,goieio , .erano tulli motivi SufficicDli a deter- 
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ffiin^G itiometitanGaoiGiitc l' opinione non gui- 
data dalla critica. Ma P esistenza in f{ue’ tempi 
appunto de’ due ammiragli ^sopraccennati, nel 
silenzio degli storici contemporanei può aver 
indotto gli abitanti di .Cogolelo a confondere 
tre ammiragli di egual nome e di egual grado, 
e ad attenersi , come a prototipo , al più fa- • 
moso. • 

* . A favore di Genova all’ incontro cilansi mo- 

punaenti , , scrittori , e legittima non interrotta 
tradizione : Quella citta contava già un Colom- 
bo nel 1^91 5 ed altri trovansì menzionati ne’ 
pubblici monumenti dei secoli XIII , XIV e XV5 
il che serve di risposta al Colombo di Cucca- 
vo , che con -mendicate attestazioni asseriva non 
. trovarsi a que’ tempi alcun Colombo in Geno- 
va ‘..meglio avrebbe forse detto niuuo Irovar- 
fine del secolo XV iscritto al Consi- 
glio grande della Kepubblica. Monumenti scrit- 
ti del 1470, 1473 e 1474? fanno menzione di 
Domenico Colombo , cittadino di Genova , fi- 
glio di un Giovanni di Quinto j cosi pure di 
• Dopaenico Colombo di Genova ,. . abitatore di 
Savona, di Domenico Colombo, di Quinto di 
.Genova , di Cristoforo e Jacopo , detto Diego, 
figli, ed eredi del detto Domenico , .le notizie 
.^^i Squali, si estendono fin oltre l’anno i 5 oo. 

Il SalinerÌQ Savonese , che pubblicò una parte 
di que’ documenti , dovette pur riconoscere , a 
Dtalgrado delle pretese messe in campo da varj . 
paesi , che Cristoforo aveva fatta una s'i chiara 
menzione, della sua patria , eh’ era stravaganza 
il dubitarne ; e conchiuse che » Genova , citta 
n. nobilissima., .era la patria di Colombo ». 



»4 

La dicliiamioiie acc'eniidta dal Salinerio , è 
quella che Colombo fece ' iidL suo testatbonto 
dell’anno 1498^ lestamento preteso ' bensì da 
qualche litigante invalido , ma non mai sospet- 
tato apocrifo , contra il quale non giova 1’ op- 
porre che Ferdinando figlio di Cristoforo , non 
r accennasse nelle sue storie ^ giacché ne jiasce- 
rebbe 1’ assurda conseguenza , che il padre di 
lui fosse perciò morto intestato , il che non av-* 
venne. Meno ancora gioverebbe 1 ’- opporre a 
quell’ atto che i Genovesi non ne parlassero a 
Ferdinando medesimo , quand’ €i fu tra loro ^ 
perchè non si conoscono i ragionamenti tenuti 
in quell’ incontro 5 o che essi trascurassero di 
ripetere un ricco legato , che falsamente si è 
supposto ad alcuno compreso in quell’ atto stes- 
so di ultima volontà. 

Si può dire forse , che il testamento fu mu- 
tilato in Ispagna di una pagina^ che furono va- 
riati de’ numeri ; ma ciò punto non detrae alla 
veritò di quanto si è conservato. Si è pubblica- 
to talvolta quel testamento medesimo imperfet- 
to 5 alcuna copia se u’ è pubblicata , mancante 
di soscrizione : gli autori del ragionameiJlo ' ne 
hanno prodotta una perfetta , sottoscritta e mu- 
nita della data , fornita insoinma di lutti i ca- 
ratteri di genuinità, che si- désidèrano nell’ altre. 

Ma le disposizioni di quel testamento , op- 
pongono gli avversar] , non furono eseguile. — 
Kol furono , perchè rivocate in appresso. — Sé 
furono rivocate , soggiungono , nè più rinnova- 
le in seguito per ciò che riguarda i favori ac- 
cordali ai Genovesi , segno è che il testatore 
più non riconobbe Genova per sua patria, — 
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Ma poteanvi pur essere altre ragioni ; le insti- 
gazioni de’ parenti , i turbamenti politici dello 
stato , la trascuranza de’ cittadini ; senza che 
immaginàr si debba che tin uomo , tenutosi per 
genovese nel corso di sua vita , dovesse ricre- 
dersi negli ultimi momenti , e ritrattarsi , non 
adottando perciò altra patria. Nè può neppur 
dirsi , che dopo il 1490 non fosse più ben af- 
fetto ai Genovesi , perchè il testamento poste- 
aiore non si vide giammai. Esistono altronde 
dire lettere, 1’ una scritta da Siviglia nel i5oa, 
quasi contemporanea all’ ultimo testamento , nel- 
la quale Cristoforo annunzia al magistrato di 
S. Giorgio ampia largizione da lui ordinata a 
sgravio delle pubbliche gabelle di Genova*, 1’ al- 
tra responsiva del magistrato medesimo , che 
conferma la prima e la rischiara j e questi so- 
no irrefragabili monumenti del non scemato amor 
di patria in Colombo ^ trattalo allora dal quel 
magistrato come chiarissimo concittadino. Se 
neppur ebbe luogo quest’ ultima disposizione , 
ciò fu pèrchè , o per dimenticanza , o per al- 
tro motivo , fu tacitamente rivocata nel codi- 
cillo del i5o6 , nel quale si, ordinò la distri- 
buzione tra i parenti di quella decima • che si 
era promessa al pubblico di Genova^j e sei’ Uf- 
ficio di S. Giorgio non fece alcuna istanza per 
conseguirla, ciò avvenne , o perchè ninna spe- 
ranza si aveva di ricuperare tale diritto ^ o per- 
chè , inquieto il governo ligure sulla propria 
esistenza , per le discordie insorte tra i nobili , i 
popolari e la plebe , e per la vicinanza di ar- 
mate belligeranti , poco polca curarsi di lonta- 
ni , non ben sicuri acquisti. 
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Ma non può dirsi perciò che Colombo si ri^ 
traesse dal sentimenlo e dal proposito verso la 
patria manifestato ^ perchè in un codicillo all' 
uso railiiare, da tutti ignorato, fuorché dai pri- 
mi eredi^che ad arte l’ occultarono , e scoperto 
solo recentemente dal celebre ubate Andres , egli 
uvea espresso che si desse « alF antichissima sua 
» patria , la Repubblica Genovese , pej> memo- 
)) ria » un volumetto di preci a lui donato dal 
papa ^ che sì fondasse in Genova un nuovo spe- 
dale dotato di annue rendite , e che , mancan- 
do la di lui linea mascolina , venisse la Repub- 
blica di s. Giorgio sostituita nella successione 
dell’ ammiragliato dell’ Indie ed annessi diritti. 

In vano si impugna T autenticità di questo 
scritto. Alla opposta meschinità del donativo di 
Un papa , si risponde che grande era per la di- 
gnità di chi lo concedeva, e grandissimo forse 
per la poca liberalità del donante , Alessandro 
Vi. Alla irregolarità osservala di un codicillo 
militare, fatto da chi non era in procinto di 
combattere , si risponde , che uomo di mare , e 
non legista era Colombo 5 e perciò forse anco- 
ra confuse la Repubblica di Genova con quel- 
la di s. Giorgio. Quindi non è pur meraviglia 
se non fu mandato ad esecuzione, perchè giac- 
que lungo tempo incognito , e neppure al te- 
stamento pubblicato si prestò dagli eredi perfet- 
ta ubbidienza. 

Le eccezioni che si fanno sulla sottoscrizione 
del codicillo Xpoferens , non riescono d’ alcuna 
forza, dacché sì vede che egli variò spesse vol- 
te , ora scrivendo solo « El Alrnirante , » ora 
Ch'is.'ophoriiSj e da questa foggia di scrivere 


\ 
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sir ultima del) codicillo non passa rìilcssibile di- 
versità , tanto piu che vai] scrittoli , pariando 
del santo di questo nome , come pure dell' am- 
miraglio , dissero promiscuamente Christopher^ 
e Christoferus y coi quali vocaboli ha molta af- 
finici , benché, piu elegante , il Xpoferens del 
codicillo , che probabilmente , siccome nuovo , 
non avrebbe usato giammai un falsario. 

Alcuni documenti , ultimamente rintracciati 
neir archivio de' cessati monaci di s. Stefano, 
ed in quello c|e' notai di Genova , presentano 
spesse volte dai 14^6 al * 4^9 d nome di Do- 
menico Colimbo,, figliuolo di Giovanni , mari- 
to di Susanna iFontanarossa , suocero di Jaco- 
po . Baverello , è padre di Cristoforo , Bartolo- 
meo e Giacomo, che fu poi detto Diego. 

Ma se questo Domenico fu, lana juolo , perché 
mm il figlio di' Cristoforo < si disse di sangue iK 
lustre ? — Perchè appunto volle per particola- 
ri motivi tirar un velo sulla oscurità dell’ ori- 
gine altrove accordata , che non giovava allora 
al di lui interesse^ e questa deterrainollo fors' 
anche a non trovare in qualche momento ben 
certe le origini e la patria del genitore. — E 
perchè, accertata con tanti documenti 1 ’ origi- 
ne , i Genovesi non eressero al Colombo una 
statua? — Perchè solo ne eressero ai cittadi- 
ni benemeriti , e Cristoforo non ottenne di es- 
serlo , non essendo state eseguite le benefiche 
di lui intenzioni : perchè dalla scoperta dell’ Ame- 
rica niun utile i Genovesi ricavarono , ma piut- 
tosto un danno , essendo stati per decreto esclu- 
si , non meno che tutti ,i naviganti del Mediter- 
raneo , dal nuovo continente. Pure le immagi- 
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ni di guel grand’ uomo furono , (?d ancot- si 'veg«* 
gono aipinle ne’ pubblici palazzi di Genova. 

Eccoci giunti alla parte pili ubertosa del ra-‘ 
gionamento che è quella lorsé che la tradizio-' 
ne storica concerne. Gli accadenàici genovesi han- 
no giudicato a proposito d’ihvertere la' serie 
cronologica, e di risalire dall’età nostra al se-' 
colo di Colombo.' Citano essi tra i più recehti* 
,il sig. Barlow , gik ambasciatore. d’America 'in 
Francia, autore di un poeitìa , del quale Colom-' 
bo è il soggetto ; il sig. Maltebrun', geografo no-' 
tissimo; il sig. Hblmés , scrittóre di Annali del» 
1 * 'America il sig. Coruiani , coif|pilsklorè dé’ Sé-' 
coli della letteratura ; i quali tutti' h'àhnò credit-^ 
tó Colombo Genovese di origine'^ ed* 'atlcuni ah-- 
che di' nascila. ' : ' t . i 

Citano tra gli scrittori del passato secolo' Gio- 
■Varmi Miinnos , che d’ órdine del re Carlo irr 
compilò la storia del nuovo mondo ; un profes- 
sore chiarissimo di Gottinga , che pubblico nél 
1793 il disegno di una storia degli stali euro- 
pei : il dottore Robertson , autore della storia 
deir America ; l’abate Andres ed il' cav*. .Tira- 
boschi ; Muratori, l’abate Denina , Voltaire; 
ài quali tutti polrebbesi con lode aggiugnere il 
conte Gian-Rinaldo Carli , che con bella dis- 
sertazione , inserita negli opuscoli interessanti 
sulle scienze e sulle arti, e quindi nella raccol- 
ta delle sue opere ( tomo XIX ), rivendicò ai 
Genovesi , ed in conseguenza agli Italiani , la 
gloria della scoperta dell’ America , loro contra- 
stata dal sig. Otto. Gli autori del ragionamento 
non disapproveranno , cred’ io , questa mia ag- 
giunta , siccome pure qualche altra eh’ io ver» 


Digitìzed by Google 



<9 

rò facendo in appresso alla loro serie degli scrit- 
tori che non invidiarono a Genova la gloria di 
aver prodotto Colombo. 

Trovano essi nel secolo XVII Samuele Puf- 
fendorfin ^ Giovanni Ogilby , cosmografo del re 
d’ Inghilterra j F Herena ed il Mariana , storici 
ambidue che appartengono insieme a due secoli; 
il cardinale Pallavicino , che cantò in ottava ri- 
ma le lodi di Genova ; e Torquato Tasso , del 
quale riferiscono le belle stanze allusive alla sco-. 

S eria di un nuovo polo. — Contemporaneo 
eli’ Herrera debb’ essere un Pietro Ordegno de 
Cavallos , autore di una descrizione dell’ Indie 
occidentali , citata dal conte Carli ; il quale la- 
sciò scritto , che « Cristoforo Colombo Genove- 
» se prima di tutti scopri 1’ Amei'iea. w ( Carli 
diss. cit. ) ■ 

• Nel secolo XVI si presentano Tommaso Por- 
cacchi e Bernardo Segni , toscani ambidue*; il 
Glareano tedesco , il Benzone milanese ^ il Gio- 
vio comasco, il Bembo , il Cadamcslo , venezia- 
ni , Piero Maffei , storico de’ Portoghesi , il 
Guicciardini , il Ramusio, il Panvtiiio. — A 
questi , oltre il Bonfadio che non so come si 
sia ommesso , potrebbe aggiugnersi Gaspare Var* 
reiio portoghese , scrittore di un libro eruditis- 
simo de Ophyra regione^ dedicato nel i55oal 
re di Portogallo, composto forse molto tempo 
prima dall' autore gih provetto, e contempora- 
neo quindi dello stesso Colombo. In esso si di- 
ce, che « Cristoforo Colombo ligure aprì una 
), nuova strada ai naviganti nell’ oceano occi- 
» dentale. « — Sarebbe pure da aggiugnersi 
Beinardo Sacco patrizio pavese , autore di una 
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loria di Pavia , eh’ egli , contemporaneo cer- 
tamente di Colombo , e già vecchio ^ verso* la 
meta del secolo XVI comunicava ad alcuni 
amici in Roma , e che giacque per lungo tem- 
po manoscritta , finché un Bartolo giurebonsul- 
to si avvisò di pubblicarla. Nel capo 2. del li- 
bro II , parlando il Sacco dei popoli della Li- 
guria, rammenta le glorie e le famiglie illustri 
di Genova 5 rammenta i Fieschi , gli Spinola , 
gli Adorni, i Fregosi, i Doria , i Biarj , i Ci- 
cala , i Salvi , i Sauli , e finalmente dice che 
)) basta nominare Cristoforo Colombo , quello che 
ai cristiani regni aggregò ignote terre , poste 
oltre r Africa , cioè olti'e il mare , atlantico. » 
Fra gli scrittori del secolo XV , fra i coeta- 
nei , gl’ intrinseci , i prossimi parenti del Colom- 
bo, si annoverano l’ Interiano , il Foglietta, il. 
Bizzarro Agostino Giustiniani, editore del sal- 
terio poliglotto ^ Antonio Gallo , cancelliere del 
magistrato di s. Giorgio , autore di una storia 
di Cristoforo 5 Senarega , cancelliere in quel 
tempo medesimo della Repubblica ; Bartolomeo, 
fratello di Cristoforo , che nella iscrizione del 
mappamondo da esso presentato ad Enrico Vili 
re d’ Inghilterra si qualificò di patria Genovese; 
Alessandro Geraldino , vescovo di s. Domingo 
e fratello di un nunzio del papa , amico e fau- 
tore di Cristofoio ; un viaggiatore , che fu com- 
pagno di quest’ ultimo nei primi viaggi , del 
quale si è perduto il nome , ma non la relazio- 
ne pubblicata nel Novus Orhis dal Grineo ; 
Ferdinando , il figlio e biografo di Cristoforo ; 
e finalmente Pietro Martire d’ Anghiera , scrit- 
tore non sospetto , perchè contemporaneo , ben 
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inlbrmafo , e non indotto a scrivere da alcun 
legame coi Genovesi. 

Trovo opportuno di aggiugnere , che oltre il 
Novus Orbis pubblicato dal Grineo , altro ve 
,n’ ha pubblicato fino dal i6i6 da Baldassarre 
Lido , nel quale la relazione della navigazione 
di Colombo , fatta senza dubbio da autore sin- 
crono , sembra d’altra mano , che non quella 
-pubblicata dal Grineo e citata dagli autori del 
ragionamento. Questa , rarissima a trovarsi , e 
che io posseggo , comincia , come 1’ altra , col- 
ie parole Christophorus , natione italicus ^pa- 
tria Qenuensis , gente Columbus ,* vir eratpro~ 
'.cera statura^ eto. e qui procede a delineare il 
ritratto di Colombo. 

- Mi farò pur lecito di aggiugnere il nome di 
nno scrittore , tanto più pregevole per l’ ogget- 
to di cui si tratta , quanto che , estraneo al 
pari di Pietro Martire agl’ interessi de’ Genove- 
si , fu contemporaneo del famoso navigatore, e 
uomo dell’ arte medesima. Egli è questo Pietro 
Coppo- da Isola , terra dell’ Istria , il quale in 
un Portolano , stampato in Venezia per Ago- 
stino de’Bindonì fino daljiSaS , cosi lasciò scrit- 
to : K Chrislopholo Columbo Zenovese nel an- 
3) no 1492 trovò navegando verso Ponente mol- 
» te Isole , et cose nove , ecc. » Quest’ autore, 
che dopo molte navigazioni avea steso il suo 
Portolano prima del 1628, non poteva nones*- 
sere contemporaneo di Colombo , mancato nel 
i 5 o 6 , giacché di vent’ anni non potea essef ben 
pratico delle cose del mare , nè avere giù ese- 
guiti lunghi viaggi. Gli accademici genovesi po- 
tevano diffieilmente aver veduto quel Pórtòla-^ 


Digitized by Google 



22 

no rarissimo , e quasi introvabile ; nta avreb- 
bero scoperto la notizia di un testimonio tanto 
attendibile nelle note, dall' eruditissimo cavalie- 
re Morelli , bibliotecario di s. Marco in Vene- 
zia , apposte ad una lettera , pure rarissima ^ 
del Colombo , per di lui opera, ristampata in 
Bassano nel 1810. 

Meritano in fine di essere aggiunti ai cont^- 

f toranei e prossimi a Colombo, due genovesi U- 
ustri , citati dal Senarega , tanto , più commen- 
devoli , quautochè recarono i primi- di Spagna 
la notizia della felice e gloriosa riusoita del loro 
concittadino. Sono questi' Francesco. Marchesi', 
giureconsulto , e Giovanni Antonio Grimaldi , 
uomini amb due di altissima considerazione ed 
ambasciadori della Repubblica alla corte di Spa- 
gna al tempo della scoperta , i quali , tornando 
in Genova , se non pubblicarono cogli scritti ^ 
annunziarono però , onde poi scrisselo il Sena- 
rega , vero essere quanto si spargeva delle iso» 
le nuovamente scoperte da Cristoforo Colombo 
Genovese. Gli autori del ragionamento mi per- 
donei anno , se nel dare un fedele estratto dell' 
opera loro, mi sono studiato d'impinguare di 
qualche nome non oscuro la serie comprovan- 
te la tradizione storica, da essi, con molta eru- 
dizione prodotta. 

Questo estratto era già scritto da alcuni anni, 
allorché per lettere avute da Genova in data 
deJli 3 dicembre j8i6 fui avvertita di una nuo- 
va scoperta importantissima. Nella libreria del 
defunto senatore Cambiaso , esposta alla pub- 
blica vendita il giorno 22 luglio di quell' anno, 
trovalo quello stesso prezioso volume , coa- 
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telate ir pi;ivllegj di CrUloCoi:o Colotnbo , che 
menzioi^to. veu^e< a.utoji;i ,del Ragionamen- 
^ to sulla patria di 'quel grand,’ upnio, e checre- 
_ devasi spaarrito. . Qaesto codice è scritto in per- 
gamena mcltQ nitida cou caratteri assai elegan- 
ti , ornato di miniature, ed iui fine de’ privile- 
gi trovasi un atteslalQ dei nolari pubblici di Si- 
viglia , degli alcaldi , ,p giudici , e di molti te- 
sti naonj,, che que’ documenti sono fedelmente 
ricavati dagli, originali, presentati loro dall’ am- 
miraglio. , Gli ordini , i privilegi , e le lettere 
.che il volume, contiene, sono perfettamente egua- 
li ai documenti registrati in altro volume , che 
era già stato trasportato^ a Parigi. Ma da que- 
sto può raccogliersi , che, due copie dei privi- 
^gi medesimi , consegnasse Colomba al suo ami- 
co, Oderigo ambasoiadore genovese , che altra 
_ne ritener .per, se , e la più bella , e 1’ auten- 
tica destinasse ai pubblici archivj della sua pa- 
tria. Qualche discendente .deir ambasoiadore pro- 
babilmente ve -le collocò t.utt’ e due ^ il che vie- 
.nc provato da una lettera originale di Filippo 
Xl ad Ottaviano Odei igo eletto doge di Geno- 
va nel, i565 a congratulazione della suà elezio- 
ne , e ,che trovossi compiegata nel volume'nuo- 
vamente scoperto. Questo bel documento mo- 
• bastante certezza , che gli Oderiei fu- 

rono un tempo possessori del codice. Trovaron- 
si pure in esso compiegate due lettere, autografe 
sonUCjdal Colombo all' ambasciadore Oderigo. j 
che tratte da altri esemplari furono stampate nell’ 
elogio storico di Colombo^ da noi più Volte citato. 

È però degno di osservazione , che 1! autore 
dici detto elogio, sia per inavvertenza., sia per 
artifizio y non trascrisse un periodo di lrtter;| , 
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nel quale il Colombo dubitando che T uffìzio 
di S. Giorgio non avesse aggradita' altra di lui 
lettera , nella quale aveva a quello annunziato 
il legato fattogli ad oggetto di scemare le pub- 
bliche gravezze, si duole che nfuna- risposta gli 
era iniìno allora pervonula, e cita 11 it'lo pro- 
verbio ; « chi serve il comun , non serve nls- 
sun ; « manifesto indizio ^ eh’ egli credeva di ^ 

appartenere a quél comune che aveva voluto 
-favorire con porzione della sua eredità. 

Nel codice trovasi la risposta data dall’ uili- 
■zio suddetto alla letteradi Co/oméo , che se non 
è scritta di mano di alcuno dei preposti a det- 
to ufficio, è almeno scritta di que’tempi, sicco- 
-me apparisce dalla scritlurà e dalla carta. Forse 
fu questa una copia che prese di quello scritto lo 
stesso ambasciadore per sua propria soddisfanone. 

Oltre le poche lettere che si sono trovate Com- 
-piegate nel codice ultimamente scoperto, il ri-, 
-trovamento di questo , rivestito alla- fine di au- 
tentiche sottoscrizioni , distrugge tutte le oppo- 
sizioni falle dagli scrittori, che ad altra patria 
-rivendicare vorrebbero Colombo , alla sincerità 
e genuinità de’ documenti estratti dai* pubblici 
-archivi , ed all’ uso fatto dal Colombo medesi- 
-mo delle lettere iniziali nelle sue sottoscrizioni 5 
e confermano quindi vittoriosamente gli ar- - 
gomenti degli autori del Ragionamento , che 
io ho analizzato. Non ancora mi è noto , 
se quel prezioso volume , venuto in potere del- 
la pubblica autorità ^ sia stato riservato per gli 
archivi di Genova , o per quelli di Torino 5 ma 
si ha motivo di credere che sia stato trasporta- 
to a Torino di recente , e deposlo in que’re- 
s| archiyj. * 
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LETTERE' di Paolo Toscanelli Fisico 
Firentino a Cristoforo Colombo ed a Fer- 
KAMDO Martimez , Canonico di Lisbona, 


^ A CRISTOFORO COLOMBO 

paolo fisico (l) SALUTE. 

Io veggo il nobile e gran desiderio tuo, di vo- 
ler passar là dove nascono le speciarie (2) 5 on- ' 
de pér risposta ad una tua lettera ti mandola 
copia d’ un’ altra lettera, che alquanti giorni fa > 
io scrissi ad un mio amico domestico del sere- 
nissimo Re di Portogallo avanti le guerre di Ca- 
stigiia , in risposta d’ un’altra , che per commis- 
sione di sua Altezza egli mi scrisse sopra detto 
capo ; e ti mando un altra carta navigatoria si- 
mile a quella eh’ io mandai a lui , per la qua- 
le resteran soddisfatte le tue dimande. La co- 
pia di quella lettera è questa: 

A FERNANDO MARTINEZ 

►— Canonico di Lisbona 

PAOLO FISICO pALUTE, 

Mollo mi piacque intendere la domestichezza, 
che tu hai col tuo serenissimo e magnificentis- 
simo Re , e quantunque molte altre volte ìq abbia 
ragionato del brevissimo cammino che è di qua 
T.JJL . 2 
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air Indie , dove nascono le jpeciarie , per la via <ii 
del mare , il quale io tengo più breve di quel ^ 
che voi fale per Guinea, tu mi dici die S. Aì~ 
vorrebbe ora da me alcuna dichiarazione , o 
dìmoslrazioue, acciocché s’intenda, e possa pren- 
dere detto cammino (3). Laonde comechè io sap- 
pia di poter ciò mostrarti con la sfera in mano, 
e farle vedere come sta il mondo , nondimeno ^ 
ho deliberalo per più facih'a, e per maggiore in- 
telligenza dimostria- detto cammino per una car- 
ta simile a quelle , che si fanno per navigare , 
e. cosi la mapdo a Sua Maestà fatta e disegnata 
di; mia mano , nella quale è dipintA.il fine del 
ponente pigliando la Irlanda all’ austro insino al 
iip di Guinea con tutte le isole , che in tutto 
questo canonino giaciono per fronte , alle qua** i 
li dritto per ponente giace dipinto il principio ^ 
delle Indie con l’ isole e luoghi dove poter an- 
dare: E quanto al polo artico vi potete disco- 
stare per la linea equinoziale , e per quanto 
spazio cioè in quante leghe potete giugnere a 
quel luòghi fertilissimi d’ ogni sorte di specìarie, 
e di gemme e pietre preziose: E non abbiate a 
maraviglia se ió chiamo ponente il paese ove 
nasce la ^eciaria, la qual comunemente dicesi, 
che nasce in levante , perciocché coloro , che 
navigheranno al ponente sempre troveranno del- ■ 
ti luoghi in levante. Le linee dritte , che gia- 
ciono al lungo di detta carta , dimostrano la . 
distanza , che è dal ponente al levante ^ e le ! 
altre , che sono per obbliquo , dimostrano la 
distanza che è dalla tramontana al mezzogior-* 

' o (4). Ancora io dipinsi in detta carta molti luo- 
ghi neUe parti doli' India , dove potrebbe rioo- » 
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yerarsi avvenendo alcun caso di fortuna o dì ven- 
ti contrarj , o qualunque altro caso , che non 
si aspettasse che dovesse avvenire ( 5 ). Et ap- 
presso , per darvi piena informazione di tutti 
quei luoghi , i quali desiderate molto conosce- 
re , sappiate , che in tutte quelle isole non abi- 
tano , nè praticano altri che mercanti , avver- 
tendovi quivi essere una gran quantità di navi, 
e di marinari con mercanzie , come in ogni aU. 
tra parte del mondo , specialmente in un porto, 
nobilissimo chiamato Zaiton , dove caricano e 
discaricano ogni anno cento navi grosse di pe- 
pe , oltre alle molte altre navi che caricano al* 
tre speciarie ( 6 ). Questo paese è popolatissimo, 
e sono molte provincie , e molti regni e cilt^i 
senza numero sotto il dominio dì un principe 
chiamato il Gran Cane il qual nome vuol di-* 
re Re de’ Re , la residenza del quale la mag- 
gior parte di tempo è nella provincia del Ca- 
tajo (j). I suoi antecessori desiderarono molto 
aver pratica , et amicizia con cristiani , e gi^ 
200 anni mandarono ambasciadori al sommo Pon- 
tefìce , supplicandolo che gli mandasse molti 
savj e dottori che gl’ insegnassero la nostra fe- 
de 5 ma per gl’ impedimenti eh’ ebbero delti am- 
hgsciadori tornarono addietro senz’ arrivare a Ro- 
ma ^ et ancora a papa Eugenio IV venne un 
ambasciatore, il quale gli raccoulò la grande 
amicizia , che quei principi et i loro popoli han-^ 
no co’ cristiani , et io parlai lungamente con lui, 
di molte cose e delle grand.ezze delle fabbriche^ 
regali , e della grossezza de’ fiumi in larghezza, 
ed in longhezza , tt ei disse molte cose mara- 
vigliose moUivudme della citi^, e luoghi^ 
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che sono fondati nelle rive loro , e che sola- ^ 
mente in un fiume si trovano 200 citth edifica- 
te con ponti di pietre di marmo molto larghi , 
e lunghi , adornati di molte colonne. Questo 
paese è degno tanto , guanto ogni altro che si 
abbia trovato , e non solamente vi si può tro- 
var grandissimo guadagno , e molte cose ricche, 
ma ancora oro , et argento , o pietre preziose , ' 

e di ogni sorta di speciarie in grande quantiih, 
della quale mai non si porta in queste nostre 

} >arti , et è il véro , che molti uomini dotti , fi- 
osofi et astrologi , et altri gran savii in tutte 
le arti , e di grande ingegno governano quella 
gran provincia , et ordinano le battaglie. Dalla 
citta di Lisbona per dritto verso ponentè sono 
in detta carta 26 spatii , ciascuno de' quali con- 
tien 25 o miglia , fino alla nobilissima e gran 
citta di Quisai , la quale gira cento miglia , che 
sono irentacinque leghe , ove sono dodeci pon- 
ti di pietra di marmo: il nome di questa citta 
significa citta del cielo , della quale si narrano 
còse maravigliosc intorno alla grandezza degl’ in- 
gegni, e fabbriche, e rendite (8). Questo spa- 
zio è quasi la terza parte della sfera. Giace questa 
dtth nella provincia di Mango , vicina alla pro- 
vincia del Catajo , nella quale sta la maggior 
pàrte del tempo il re (9). Et dall’Isola di An- 
tilià 5 che voi chiamate di sette Citta , della 
quale avete notizia , fino alla nobilissima Isola 
ai Cipango (10) sono dieci spatii , che fanno 
due mila et cinquanta miglia, cioè dugento, et 
vénticinque leghe , la quale isola è fertilissima 
d’ orò , di perle , e di pietre preziose. Et sap- 
piate che con piastre d’ oro fino coprono i tem^ 
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pii et le case regali. Di modo che per non essere 
conosciuto il cammino, tutte queste cose si trovano 
nascoste, et coperte, et ad essa si pùo andar 
sicuramente. Molte altre cose si potrebbero di- 
re 5 ma come io vi ho già detto a bocca (n) 
et voi siete prudente , et di buon giudizio , mi 
rendo certo , che non vi resta cosa alcuna dù 
intendere , et però non sarò più lungo. E que- 
sto sia per-soddlsfatione delle vostre richieste, 
quanto la brevità del tempo , et le mie oc- 
cupazioni mi hanno concesso. Et cosi io resto 
prontissimo a sodisfare , et servir Sua Altez- 
za compiutamente in tutto quello che mi co- 
manderà • 


Da Piorenza xxv. Giugno dalV anno 
A CRISTÓFOIIO COLOMBO 


PÀOLO FISICO SALUTE. . 

• ♦ 

Io ho ricevuto le tue lettere con le cose , che 

mi mandasti , le quali io ebbi per gran favore^ 
et estimai il tuo desiderio nobile , et grande , 
bramando, tu di navigar dal Levante al Ponen- 
te , come per la carta , che io ti mandai., si 
dimostra ; la quale si dimostrerà meglio in for- 
ma di sfera rotonda. Mi piace molto che ella 
sia bene intesa , et che detto viaggio non sol 
sia possibile , ma vero et certo , et di onore , 
et guadagno inestimabile , et di grandissima fa- 
ma appresso tutti li Cristiani. Voi non lo po- 
tete conoscere perfettamente se non con la espe- 
rienza o con la pratica , come io b ho avutar 
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Copiosissiraainente , et con buona , et vera in- ■*< 
lonnatione di uomini illustri , et «li gran sape- | 
l e , che son venuti di delti luoghi in questa 
Corte di .Roma j ( 12 ) et di altri Mercanti, che 
hanno traficaio lungo tempo in quelle parli , 
persone di grande autorità. Di morlo che , quan- 
do si fara detto viaggio , saia in regni potenti, 
et in citta, et provincie nobilissime, ricchissime 
ti di ogni sorte di cose , a noi molto necessa- 
rie , al)L)ondanti \ cioè di ogni qualità di specie- 
rie in gran somma , et di gioje in gran copia. 

Ciò sarà caro eziandio a quei re et principi , che 
sono desiderosissimi di pratticare et contrattar con 
Chrisliani di questi nostri paesi , si . per esser 
parte di lor Chrisliani , et si ancora per aver 
lingua , et prattica con gli uomini savii , et di 
ingegno di questi luoghi , cosi nella religione , 
come in tutte le altre scientie , per la gran fa- 
ma degl’ Imperli , et reggimenti che anno di que- 
ste parti (i3). Per le quali cose , et per molte 
altre , che si potrebbero dire , non mi maravi- 
glio che tu, che sei di gran cuore, et tutta la 
nazione P ortoehese , la quale ha avuto sempre 
huomini segnmati in tutte le imprese , sii col 
cuore acceso , et in gran desiderio di eseguir 
detto viaggio. 


* 
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LETTERA scritta da Cristoforo Colombo 
a J). Rafaele Sanxis tesoriere del re di 
Spagna , alti 9 dì marzo i49^- Traila da 
una edizione rarissima esistente nella 1\ /C 
Liblioleca pubblica di MilanOi 

DESCRIZIONE DEL VOLUME* 


^^uesto volume preziossimo malgrado la suà 
picciolezza , e che difficilmente tvoverebbesi in 
altre biblioteche , non vedendosi notato ne’ più 
copiosi cataloghi delle collezioni più illustri di 
raritù bibliografiche, è composto di soli nove fogli 
in ottavo o quarto piccioltssimo , non ecceden- 
do l’altezza di decim. 1 , mtilim. 4 ? ^ 
ghezza di un solo decimetro. 

Nel primo foglio in fronte vedesi lo stemma 
del regno di Spagna, ossia il blasone delle ar- 
mi di Castiglia e di Leone inciso, in legno , è 
sopra r iscrizione — Regnum Hyspanie. — Nel 
rovescio del foglio medesimo trovasi una incisio- 
ne in legno , che riempie tutta la faccia , e 
rappresenta una caravella alla vela , presso la 
quale vedesi un battello con entro un piloto , 
o marinaro seduto con berretta perfettamente 
conica Sul capo , ed un remo tra le mani. La 
nave è ben disegnata , il castello di poppa spe- 
cialmente si vede ben lavoralo. Al disopra si 
legge — Oceanica Classis , — ma dalla forma 
delle lettere parmi di poter inferire che i carat- 
teri non sono incisi sul legno , ma benst stam« 
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pali con caratteri mobili nello spazio volo la- « 
scialo nella parte superiore della tavola incisa. 
Questo vien anche confermato dalla osservazio- 
ne che i caratteri dell’ iscrizione escono dal qua- 
dralo della tavola medesima , ed in quel luogo 
si vede rotta appunto la linea di contorno. 

In fronte al secondo foglio vedesi il titolo 
stampato coi caratteri medesimi della tavola h 
precedente — De Insulis inventis — Dopo di 
che trovasi stampato in carattere piìi piccolo , 
che continua per tutto il volume , 1’ altro tito- 
lo — Epistola Cristoferi Colom ecc. — come 
è da noi riferito nella ristampa della lettera. 
Nel rovescio di quel foglio trovasi altra tavola 
rappresentante l’ìsola spagnuola , o di S. Do- 
mingo. L’isola ^ cinta di scogli, ma vi si veggo- 
no alcune piante rozzamente disegnate. Presso 
l’ isola vedesi la caravella mossa dai remi , sul- 
la quale si scorgono alcuni animali , che mala- 
gevole sarebbe il definire. Uri battello con due 
spagnuoli , il primo dei quali coperto da una 
berretta più ornata potrebb’ essere Colombo me- 
desimo , si accosta alla terra in un seno di 
mare 5 una truppa d’indiani da una parte mo- 
stra spavento e dolore , ed alcuni accennano di 
voler fuggire, mentre altra truppa sembra usci- 
re dalla gola di un monte , ed il più vicino al 
mare stende colle due mani un frutto , forse 
una noce di cocco alla persona più ragguarde- 
vole che sta nel battello , e che presenta egual- 
mente all’ Indiano un vaso , o una coppa , for- 
se piena di qualche liquore. Scogli e montagne 
in lontananza. Al disopra leggesi .stampato pa- 
rimente in caratteri mobili — Insula hyspana. 
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Centlniia il testo- delia lettera nel fogliò ter- 
zo , e nel rovescio trovasi altra tavola rapprfr? 
sentante le isole S: Salvadore, Spagnuola, Isa- 
bella, Fernanda e della Concezione. Nella par- 
te anteriore della tavola è disegnata assai roz- 
zamente la caravella' alia vela , e sulla medesi- 
ma un uomo in piedi colla spada al fianco , 
che è probabilmente Colombo io atto di medi- 
tare. Iir eguale attèggiàmento vedesl Colombo 
assai più nobilmente inciso in una tavola det 
De Biy. In quella che, ora descriviamo, è po- 
sta sulla destra un’ isola- o una porzione d’ iso- 
la coir iscrizione Sahaloris j più in alto dal la- 
to medesimo altra porzione d’ isola col nome — 
hy spana \ — altra isola in' mézzo colle lettere 

— ysahella ; — dal Iato sinistro al di sopra si 
vede porzione di un’isola, nominata ~ fernanday 

— e sotto altra porzione d’ isola colle parole — 
conceptois marie. — Davanti a quest’ ultima 
trovasi una specie di citta con una porla, una' 
torre e mura merlate. In tutte le isole osservan- 
si indizj di verdura ed alcuni vestigi di fabbri- 
che. I caratteri esprimenti i nomi delle div-^erse' 
isole in questa tavola-, nOn'hanno alcuna somi- 
glianza con quelli del testo, e sembrano incisi' 
in legno come la' tavola medesima. 

Il foglio qjiàrtò h tutto occupata dal lesio* 
tanto nel dritto , quanto' nel’ rovescio. Ma nellai: 
fronte del quinto vedesi ancora ripetuta la tàvola^ 
medesima impressa nel rovescio del foglio pri- 
mo col titolo — Oceànica clàssis. — Nel ro-" 
vescio di questo foglio continua il testo , comC 
pure per tutto il sesto susseguente 7 e nellaé 
prima faccia del settimo. 
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Nel rovescio del settimo foglio vi ha altra ta- ^ 
vola rappresentante la fabbrica di una città , j 
probabilmente dell’ Isabella , diversi edifizj , ed 
alcune mura merlate con una porla ; alcuni la- 
voratori sollevano per mezzo di una carrucola 
xin secchio, o una cassa di materiali: al piede del- 
le mura stanno diversi pezzi cubici , probabil- i 
mente pietre lavorate per gli edifizj. Il mare ^ 
bagna le mura della nuova città. In lontato due 
soldati che sembrano armati di alabarda: in al- 
lo si legge come nella tavola seconda -*■ Insula 
hyspar.a — , il qual titolo è stampato con ca- 
ratteri mobili , ed interrotta vedesi la linea da 
un albero altissimo , che sorge quasi in mezzo 
alla tavola , e che potrebbe congcliurarsi essere \ 
di quella specie che i naturalisti francesi han- 
no nominato choii paimiste. , 

I fogli ottavo e nono non contengono se non ^ 
il testo , che finisce nel rovescio dei nono , col- 
la data: pridie ydas marcii.^ e la sottoscrizione: 
Crìstoforiis Colom Oceane Classìs Prejectus. 

Sotto questa trovasi l’epigramma latino dei ve- 
scovo de Corharia , che è sialo da noi riferito 

in seguito alla lettera medesima. 

Le linee sono 27 in ciascuna pagina: non vi 
«i trovano i cosi delti custodi , nè i numeri ^ 
delle pagine 5 ma nei fogli secondo, terzo e 
quarto si trovano al piede i numeri i , ij , iij. 

Il carattere c gotico , piuttosto nitido, L’ inizia- 1 
le della lettera è miniata^ le linee del titolo so- 
no contrassegnate da linee rosse interposte. 

II defunto professore Gianorini , bibliotecario 
un tempo della R. Università di l?avia , ha de- 
scritto colla oidinaria sua diligenza questo, che * 
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chiamar si po^ébhè codice presi^oslssimo , e si 
è accontentato di dire , che stampato, lo crede** 
va nel secolo XV. Ma quell’ uomo eruditissimo, 
al quale nulla è ignoto di quanto intorno alta 
storia letteraria , ed ai monumenti tipografici di 
quel secolo può sapersi , il cavaliere biblioteca- 
rio Morelli , nella sua prefazione alla rarissima 
lettera di Colombo del i5b3 scritta dalle Indfe^ 
e da esso riprodotta, ci avverte, che non una, 
ma due edizioni si fecero di questa prima let- 
tera da esso credula del i49^ ? tradotta dallo 
spagnuolo in latino anche net titolo differenti^ 
senza data veruna^ ma che sono conosciute co^ 
me di Roma , e forse alt anno seguente appar-^ 
tengono , in cui la traduzione fatta si vede 
(^pcig, È questa adunque una di quelle 

edizioni romane dell’ anno 1493 , ora divenute 
di una somma rarità , del che non è di fficile 
l’allegare il motivo, perchè i libricciui di piccip^ 
lissijna mole , qual è questo di^ soli nove fogli 
di forma ristretta , molto piu facili erano a dl-^ 
sperdersi , a lacerarsi , e lasciati il più delle vol- 
te senza legatura , e trascurati perirono \ men-* 
tre in maggior numero si conservarono le ope- 
re più voluminose, benché spesso meno prege-^ 
voli. Il Gianorini infatti ha lasciato' scritto in 
proposito della lettera di cui parliamo : nulli- 
bi descriptam invenimas 5 ed il Fossi , che tra 
le sue edizioni antiche una ne registrò di que- 
sta lettera medesima, diversa affatto dalla no-- 
stra , - perchè consistente in soli quattro fogliet- 
ti , è mancante affatto delle tàvole ( toni, 1 , 
pAg*. 56 1 vide f )rse T altra edizione romana 

dal Morelli àceeuuala, QuesU nostra io non vi'^ 
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di mai in alcuna Biblioteca , nè trovasi in al- 
cun catalogo registrata. 

E assai probabile che questa edizione ( e for- 
se ancor l’ altra ) , sia stata fatta nell’ anno me- 
desimo 1493 , nel quale fu scritta la lettera. E 
qui mi spiace di dover notare un errore , nel 
quale è caduto anche il dottissimo Morelli , as- 
serendo nella citata prefazione la lettera scritta 
nel i 49^ III e IV Se Colombo par- 

tì per la sua prima navigazione alli 3 d’ agosto 
del 1492, come concordemente asseriscono gli 
storici , se come dice egli stesso , consumò circa 
otto mesi in quella prima spedizione, se in ca- 
jo a quel periodo di tempo tornò in Tspagn«a 
ad annunziare le fatte scoperte , se la lettera è 
data dalle idi di marzo susseguente s^nza indi- 
cazione d’anno, e scritta da Lisbona , dove non 
giunse se non nel i493, è troppo evidente, che 
a, questo dee riferirsi la lettera , e non al pre- 
cedente , nel quale Colomho al principio di mar- 
^ zo trova vasi ancora in Ispagua , forse tuttora 
dubbioso della partenza. 

Questa lettera fu il primo documento auten- 
tico che in Europa si sparse delle scoperte fat- 
te da Colombo. Questa lettera probabilmente, 
come il primo ragguaglio dato ufficialmente 
daU’ammiiaglio ad un ministro della corte, fu 
spedila alle diverse potenze d’Europa, o forse 
prima di tutto a Roma , perchè da quella corte 
domandavasi , secondo l’uso di qùe’ tempi , l’ in- 
vestitura delle Indie 5 ed in Roma , come molti 
storici notano , fatta avendo moltissima sensa- 
zione quell’ avvenimento , perchè coi confini 
del mondo abitabile , quelli pure dilatava del 
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mondo cristiano, potè la lettera scritta alli 9 di 
marzo essere tradotta in latino per il giorno 4 
del successivo maggio, che è la data apposta da 
Leandro di Cosco , o di Cusco , traduttore del- 
la lettera. Questa si sarà tosto divulgala colle 
sLimpe nell’ anno medesimo , onde poter sod- 
disfare alla pubblica curiosità , eccitala dai rac- 
conti vaghi , che fatti si saranno di quello stre- 
pitoso avvenimento. Questa che noi abbiamo sot- 
t’ occhio sarà stala probabilmente la prima , la 
originale edizione della traduzione latina ; si sa- 
rà quindi probabilmente ristampata per le fre- 
quenti ricerche che se ne facevano , e per uso- 
dei popolo in forma più compendiosa , ornmet- 
tcndosi le figure. 

E qui giova pure di avvertire , che sebbene 
io non possa render conto della edizione fatta 
nell’ originale spagnuolo , che il signor Murr an- 
nunzia , e che alcuno forse non vide , pur tut- 
tavia può supporsi che le figure siano stale uni- 
te alla lettera originale , e da Colombo medesi- 
mo disegnate. Questo io sono indotto a credere 
dalla figura III rappresentante il gruppo delle 
isole scoperte , nella quale , sebbene le isole sia- 
no rozzamente espresse , si vedono però giuste 
le posizioni , e la Spagnuola posta esattamente 
nel centro in giusta relazione colle isole circo- 
stanti , e massime con quella di Cuba *, cosa che 
alcuno non avrebbe tentato di fare in Roma , e 
che fare non poleasi con fondamento se non da 
Colombo , o da qualche geografo che lo avesse 
accompagnato. E siccome era conosciuto il va- 
lore di quel grand’ uomo nel disegnai'e le map- 
pe e le carte marine , si rende ancora per ci» 
assai più fondala la mia coiigeltura. 
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DE INSULIS INVENTIS 

Epistola Crtstoferi Colom ( cui etas nostra 
multiim debel : de insidi s in mari Indico nup, 
inventis. Ad quaS perquirendas octavo antea 
mense ; auspicijs et ere infidissimi Ferwan- 
Di Hispaniarum regìs missus fuerai^ adma~ 
gnificum dom. Raphaelem Sanxis: eiiisdetn 
serenissimi regis ihesaurarium missa. quam 
nohilis ac lilleratiis vir Aliaivder de Cosgo: 
€ib Hispano ydeomale in latiniim convertii : 
lercio Kls. mai) M. CCCC. XCiìj. ponti- 
Jicatus Alexandri Sexti anno primo. 

)) (^uoNiAM ìjuscepte provlntie rem perfeclam 
)) me consecutum fuisse : {j;ralum libi fore scio: 
')) has consliiui exarare : que te uniuscujusque rei 
» in hoc nostro itinere gcste inventeque admo- 
m neant. Tricesimotertio die poslquam Gadibus 
» discessi (i4)' in mare Indicum perueni: ubi 
» plurimas insulas innumeris habitatas homini- 
» bus repperi : quarum omnium prò felicissimo 
» rege nostro : preconio celebrato et vcxillis ex- 
» tensis: contradiccnte nemine possessionem ac- 
» cepi. primeqiie earum: diui Salvatorisnomen 
» imposui ( cuius frelus auxilio ) lam ad hanc 
)) quam ad crtoras alias pervenimus. Eam vero 
» Indi Guanalianjn vocant. Aliarum etiam unain 
» quanque novo nomine nuncupavi. Quippe 
» aliam insulam Sancte ' Marie Conceptionis , 
)) aliam Fernandinam , aliam Hysabellam , aliam 
» Jolianam , et sic de reliqiiis appellari jussi. 
» Quamprimura in cam insulam quam' dudum 
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„ Johanam vocari dixi appulimus: iu\ta ejua 
j, litcìis occidentem versus aliquantulum proces- 
^ si : taniquam eam magnam nullo reperto fine 
^ inveni : ut non insulam : ^ed .coutinenlera 
j, Chatay provinciam esse crediderim (i 5). nulla 
yy tamen videns oppida municipiave in mariti- 
yy mis sita confinibus ; preter aliquos vicos et 
yy predio rustica (i6): cura quorum incolisloqui 
,, uequibam : quare simùl ac nos videbant sur- 
yy ripiebant fugam. Progrediebar ultra : exìsti- 
j, mans aliquam me uibem villasue inventurum. 
yy Danique videns quod longe admodum progres- 
yy sis : nibil novi emergebal: et hujusmodi via 
), nos ad seplentrionem deferebat ; quod ipse 
yy fugere exoptabam ; terris etenim regnabalbru- 
yy ma ; ad auslrumque erat in voto contendere: 
yy nec minus venti flagitanlibus succedebam, 
jj oonstilui alios non operiri successus : et sic 
yy relrocedens ad porlum quendam quem signa- 
yy verain sum reversus : unde duos homines ex 
yy noslris in terram misi, qui investigarent : es- 
set ne rex in ea provincia urbesue alique. Hy 
), per ires dies ambularunt ; inveneruntque in- 
„ ntimeros populos et habitatioues : parvas la- 
yy men et absque ullo regimine: quapropter 
„ rediennit. Inlerea ego iara intellexeram a qui- 
„ busdam Indis : quos ib dem susceperam : quod 
» Imjusmodi provincia : insula quidem erat. et 
)) sic pcrrexi orientem versus : ejus semper strin- 
)) gens liltora usque ad miliario CCCXXij. ubi 
■>) ipsius insule sunt extrema. bine aliara insu- 
j) lam ad orientem prospexi : dislantcm ab liac 
» lohana miliaribus, Liiij. quam prollnus lii- 
5 ) spanam diii: in'eamque concessi: et direxi 
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)) iter quasi per sepientrionem quomadmodum 
)) in Joliana ad orientem. miliaria. DLXiiij. que 
)) dieta Johana et alie ibidem insule quamfer- 
» tilissime existunt. Hoc (i7)multis atquetutis- 
n simis et latis : nec aliis quos unque viderim 
M comparandis porlibus : est circumdata : mul- 
» ti maximi et salubres Lane interfluunt fluvij. 
)) multi quoque et eminentissimi in ea sunt montes. 
» Omnes he insule sunt pulcerrime et varijs distin- 
)) eie figuris: pervie: et maxima .arborum varietale 
» sidera lambentium piene (i8) : quos numquam 
» folljs privari credo : quippe vidi eas ita vi- 
» rentes alque decoras : ceu mense maio in hi- 
» spania solet esse; quarum alie florentes : alie 
» ft ucluose ; alie in alio statu : secundum unius 
» cuiusque qualitatem vigebanl : garriebat phi- 
)) lomcna: et ali] passeres (19) vari] ac inume- 
» ri : mense novembris quo ipse per eas deam- 
» bnlabam. Sunt preterea in dieta insula Joha« 
)) na septem vel ceto palmarum genera : que 
)) proceritate et pulcritudine ( quemadmodum 
)) celere omnes aibores, hcibe , fruclusque ) 

» nostras facile exuperant ; sunt et mirabiles 
» pinus , agri , et prala vastissima , varie aues ^ 
)) varia mella , vaiiaque mctalla ; ferro exce- 
» pio. In ea autem quam Hispanam supra di- 
» ximus nuneupari; maximi sunt montes ac pul- 
)) cri : vasta rura , nemora , campi feracissimi , 

)) seri , pacisque et eondendis edificiis aptissi- 
' » mi (20). Portuum in Iiac insula commoditas : 

» et prestantium fluminum copia salubritate ad«* 

» mixia hom’num (2i)rquod nisi quis uiderit : 

)) creduliiatem superai. Hujus arbores pascua et 
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» fnictus multum ab illis Johane tlifferunt. Hec 
)) preterea Hispana diverso aromatis genere, auro 
)> metairsque abundat. cuius quidem et omnium 
)) aliaruin quas ego uidi : et quarum cognitionem 
)) habeo : incoie utriusque sexus nudi semper 
)) incedunt : quemadmodum eduntur in lucem. 

» preter aiiquas feminas. que folio frondeue ali- 
)) qua aut bombicino uelo pudenda operiunt : 

» quod ipse sibi ad id negocij parant. Careni 
)) hi omnes ( ut supra dixi ) quocunque gene- 
» re ferri, careni et armis : ut potè sibi igno- 

)) tis nec ad ea sunt apti. non propter corpo- 

)) ris deformitaiem ( cuin sint bene formati ) 

)) sed quod sunt timidi ac pieni formidine. ge- 

)) stani tamen prò armis arundines sole peru- 
» stas ; in quarum radicibus bastile quoddam 
» ligneum siccuin et in mucrone altenuatum fi- 
» gunt: ncque bis audent jugiter uti ; namse- 
» pe euenit cum miseri m duos vel tris homines 
» ex meis ad aiiquas villas : ut cum earum lo- 
» querentur incolis ; exijsse agmen glomeratura 
» ex ludis ; et ubi nostros appropin([uare uide- 
» bant : fugam celeriter arripuisse : despretis 
)) a patre liberis et e contra. et hoc non quod 
» cuipiam eorùm damnum aliquod vel iniuria 
» illata fueril : immo ad, quosoumque appuli et 
)) quibus cum verbum facere potili. quicquicL 
» habebam sum elargitus : pannum aliaque per 
» multa : nulla mihi facta versura : sed sunt na- v 
» tura pauidi ac timidi, ceterum ubi se cernunt 
» tutos : omni raetu repulso, sunt admodum sim- 
)) pli.ces ac bone fidei. et in omnibus que ha- 
)) beni liberalissimi ; roganti quod possidet iu- 
» fìciatur nomo ; quin ipsi nos ad id poscen-^ , 


)) diim inuitant. Maximum erga omnes amorem 
» preseferunt ; dant queque magna prò paruis, 
» minima tantum re uihilove contenti ; ego at- 
» lamen proUibui ne tam minima et nullius pre- 
)) cH liisce darent : ut sunt lancìs. parapsidum, 
» vitrique fi agmenla , item ciani , ligule quan- 
» quam si hoc polerant adipisci. videbatur eis 
» pulcerriraa mundi possidere iocalia. Accidit 
)) euirn quendam nauitam: tantum auripondus 
» habuisse prò una ligula : quanti sunttres au> 
» rei solidi; et sic alios prò alijs minoris pre- 
)) cii : presertira prò blanquis nouis (ax): et qui- 
» busdam numis aureis: prò quibus habeudis 
)) dabant quocquod petebat venditor : puta un- 
)> ciam cum dimidia et duas auri^. vel triginta 
)) et qna Iraginta bombici pondo ; quam ipsi iatn 
» noverant ; item arcuum , amphore , hydrie , 

)) dolijque fragmenta : bombice et auro tam'que 
» bestie comparabant. quod quia iniquum sane 
» erat: vetui : dedique eis multa pulcra et gra- 
» ta que mccnmtuleram nullo interveniente pre- 
» mio: ut eos mihi facilius conciliarem: fierent- 
j) que xpicole; et ut sinl proni jn amorem erga 
)> regem reginam principesque nòstros et univer- 
)) sas gentes Hispanie; ac studeant perquirere et 
)) coaceruare; eaque nobis tradere quibus ipsi af- 
» fluunt et nos raagnopere indigemus: nullam hij 
» norunt ydolatriam; imo firmissirae credunt om- 
» Jiem vira: omnem potentiam; omnia denique ba- 
n na esse in celo; meqae inde cum bis navibus 
)) et nautis descendisse: atque hoc animo ibi fui 
)> susceptus postquam metum repulerant. Nec 
»'sunt segnes aut rudes. quin summi ac per- 
)) spicacis ingenij: et homines qui transfretant 
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» ma re illud ; non sine admiratione uniusculus- 
')) gue rei rationem reddunl: sed iiunquam vi- 
» derunt gentes uestitas; nerjue naues hujusmo- 
)) di. Ego statiin alque ad mare illud perueni: 
)) e prima insula quosdam Indos violenter arri- 
» pui; quod ediscerent a nobis ( 23 ); et nos pa- 
)) riier docerent ea; quaruin ipsi in bisce par- 
)) tibus cogiiilioiiem babebant. et ex voto suc- 
D ccssit; nam breui qos ipsos; et hij nos; lum 
» gestu ac sigtiis ; tum verbis intellexerunt. ma- 
» gnoque nobis fucre emolumento, ueniuiit mo- 
» do mecum tamen qui semper putant me de- 
)) siluisse e celo q[uamvis diu nobiscura versati 
)) fuerint hodieque versenlur. et hi erant primi 
» qui id quocumque appellabamus nunciabant: 
» alij deìnceps alijs elata voce dicenles. Veni- 
» te venite et videbilis gentes ethereas. Quamo^ 
)) brem tam femine quam viri lam impuberes 
)) quam adulti; tam iuvenes quam scnes; depo- 
M sita fermìdine paulo ante concepta; nos cer- 
)) tatim visebant magna iter stipante caterua a- 
1) lijs cibum , alijs potum afferenlibus; maxima 
)) cum amore ac beniuolenlia incredibili. Habet 
» unaqueque insula multas scaphas solidi ligni: 
)) et si angustas: luiigitudìne tamen ac forma 
}) nostris biremibus similes; cursu autem sunt 
)) velociores. Reguntur remis tanlumodo. Ha- 
)) rum quedam sunt magne; quedam parve; que- 
» dam in medio consislunt. Plures tamen bire- 
» mi qua remigenl duodeuiginti transtris-maio- 
» res; cum quibus in omnes illas insulas; que 
» innumere sunt; trajfciunl. cumque bis sua 
» mercatura excrcent; et inter eos comertia fì- 
}) unt. Aliquas ego harum biremium seu sca- 
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» cepi. ibique arcem quandam erigere extemplo 
» jussi : que modo iam debet esse peracta; in 
» qua homines qui necessari] sunt visi : cum om- 
» ni armorum genere: et ultra annum viclum' 
» opportuno reliqui. Itera quandara caravel- 
» Iam, et prò alijs conslruendis tara ih hao 
» arte quam in ceteris peritos : ac eiusdera 
» insule regia erga nos benivolentiam et familia- 
» ritatem incredibilein (aS), Sunletenira gentea 
» ilJe amabiles admodura et benigne : eo quod 
» rex jMediclus me fratrem suura dici gloriaba- 
» tur. Et si animura revocarent. et bis qui in 
») arce manserunt nocere velint : ne queunt : 
» quia armis carent : nudi incedunt : et niraiura 
» timidi : ideo dictaraarcora leneutes , dumtaxat 
» poterunl totani eam insulam nullo sibi im- 
>) lUiUente discrimine ( dummndo leges quas de- 
» diraus ac regiinen non exccd.uii ) facile deli- 
)) nere. In omnibus bis insnlis ut intellexi : qui- 
M sque uni tantum coniugi acjuiescit ; preter 
» principes aut reges ; quibus vitiuli ìiabere li- 
)) citum. femliie magis quam viri laborare vi- 
» dentur: nec bene polui inlelbgere an babeant 
» bona propria, vidi eteniin quod unus habebat 
)> alijs impartir! ; prcsertim dapes , obsonia , et 
» bujusraodi. NuHum apud eos inonslrum re- 
>) peri : ut plerique ex'Slimabani : (26) sed homi- 
1) nes magne reverentie alque benignos. Nec 
» sunt nigri velut elbiopcs. babenl crines pia- 
li nos ac demissos ; non degunt ubi radiorum 
)) Solaris emicat calor. per magna namque bic 
1) est solis vebementia ; propterea quod ab equi- 
» noctiali linea distai, uti videlur , gradus sex, 
» et vigìnti. Et moutlum càcuminibus maximum 
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» quoque vigel fri^us. sedidquidein moderaut ìh- 
)) di: lum loci consuetudine lum rerum calidissi- 
» marum quibus frequenterei luxiiriose vcscun- 
)) tur(2T) presidio. Itaque uionslra aliqua non vi- 
» di; neque eorum alicubi Iiabui oognilionem. ex- 
» ceptaquadam insula Cliaris nuncupula: que se- 
» cunda exilispana in Indiam transfrelantibus exi- 
)> stit. quam gens quedam a finitimis habila fero- 
» cior incolil. hi carne humaua vescunlur (28). 

» Habent predicti biremium genera plurima : 

» quibus in omnes Indicas insulas iraìjciunt , 

)) depredant , surripiuntque quecumque possunt. 

)) Nihil ab aliis differunt nisi quod gerunt ino- 
» re femineo longos crines j utuntur arcubus , 

» et spiculis arundineis : fixis ( ut diximus ) 

» in grossiori parte attenuatis haslilibus. ideoque 
» habentur feroces quam celeri ; ludi inexhau- 
)) sto melu pfectuntur; sed hos ego nihili facio 
» plus quam alios. Hi sunt qui coeunt ciim 
» quibiis'Jara feminis : que sole insulam Maleu- 
)) nin primam ex Hispana in Indiam traijcien- 
M tibus habiiant. He autem femine nullura sui 
» sexus opus excercént : utuntur enim arcubus, 

» et spiculis siculi de earum coniiigibus dixi. ' . 
» Muniunt sese laminis eneis quarum maxima 
.» apud eas copia exìstit. Aliam mihi insulam af- 
» fìrmant supradicta Hispana maiorern : ejus, 

» incole careni pilis. Auroque inter alias potls- 
» simum exuberat. Huius insule et aliarumquas 
» vidi homines mecum porto : quia horum que 
» dixi testimonium perhibent. Denique ut nostri 
» discessus et celeris reversionis compcndium : 

)) ac emolumenlum breuibus astringam , hoc 
)> polliceor : me nostiis regibus invictissimis par- 
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» vo eorum fultum auxilio. tantum aurum tla- 
» lurum quanluni eis fuerit opus, luin vero 
» arouialum '(ag). bombicis (3o) masticis (qui 
)) apunl Chium dumalaxat invenltur (3i))tan- 
» tumque Ugni aloes tantum servorum hyclro- 
» philatorum (Sa) ; quautum eorum malcstas 
<( voluerit erigere, item reubarbarum (33) et alia 
» aromalum. genera ; que hi quos in dieta ar- 
)) ce reliqui iam invenisse : atque inuentiiros 
» existimo. quandoquidera ego nullibi magis sum 
» moratus nisi quantum me coegerunt venti ; 
» preterquam in villa nativitalis : dum arceni 
» condere et luta omnia esse pvouidi. Que et si 
M maxima , et inaudita sunt : multa taraen raa- 
» iora forenl si naves mihi ut ratio exigit subue- 
», nissent. Verum multum ac mirabile hoc ; nec 
» nostris meritis correspondens *, sed sancie chri- 
» siiane fidei : nostrorumque regum pietali ac re- 
» ligioni : quia quod humanus consequi non 
» poterai iutelleclus. id humanis concessit di- 
» uinu.s: solet eniin deus pueros suos quique 
» Sua precepta diligunt : eliam in impossibilita- 
» le exaudire : ut nobis in presentia contigli : 
» quia ea conseouti sumus : quod hactenus mor- 
» talium vires minime altigerant (34)* 

» harum insularum quispiam aliquid scripsenl 
» aut loculi sunt: omnes per ambages et conie■• 
)> cturas nemo se eas vidisse asserii (35) : verum 
» prope videbalur fabula (36). Igilur rex , et 
» regina principcs ac eorum regna felicissima : 
f) cuncteque alie christianorum provincieSalva- 
» tori domino nostro Jesu xpo agamus gratias: 
» quod tanta nos victoria munereque donauit : 
» celebrentur processiones peragautur solenjiia 
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ìt sacra, fcstaque fronde velenlur delubra. Exul- 
» Christus in terris , quemadmodum in ce- 
» lis exultar. cum tot populorum perditas an- 
» tohac aninaas salvatum iti previdet (37). Le- 
» temur et nos : lum propter exallationem 
» nostre fidei. tum propter rerum tempora - 
» lium incrementa: quorum non solum Hispa- 
» nia sed universa cUristiauitas est futura par- 
)) ticeps. Hec ut gesta suut sic breuiter enarra- 
» ta. Uale. 

» Ulisbone pridie ydius Marci]. 

» Cristoforus Colom. 

)) Oceane classi Prejectus, n 

Epigramma R. L. de Corharia Episcopi Mon- 
ti spalasi i ad invictissimum regem Hispania- 
runi. 

» Jam nulla Hispanis tellus addenda triumpliisj 
)) Alque parum tantis viribus orbis erat. 

» Hunc longe Eois regiis deprensa sub undis , 
» Auctura est titulos , Belice magne, tuos. 

» Un de repertori merito referenda Colombo 
» Cralia ; seu summo est major babenda Deó: 
» Qui vincenda parai noua regna tibique, sibique, 
» Teque simul foriem prestai et esse pium. » 
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Lettera di Cristoforo Colombo ( al quale mol~ 
to deve V età nostra ; delle isole nuovamente 
scoperte nel mare delle Indie , alla ricerca 
delle quali già da otto mesi era stato man- 
dato sotto gli auspicj , ed a spese delC invit- 
tissimo Fernando re delle Spagne ) , man- 
data al magnifico sig. Rafaele Sanxis , te- 
soriere dello stesso serenissimo re , che il 
nobile e letterato Aleandro de Cosco tradus- 
se ^alV idioma spagnuolo in latino , alli 4 
di maggio MCCCCXCIII Vanno primo del 
pontificato di Alessandro VL 

S - 

iccoME SO che ti saia grato d’ intendere 
aver io conseguilo l’oggetto della mia impresa, 
ho stabilito di scrivere questa lettera, che ti 
informi di ogni cosa avvenuta, o ritrovata ia 
questo nostro viaggio. Trenlatre giorni dopo di' 
io fui partito da Cadice (i4)» giunsi nel mare 
dell’ Indie , dove trovai molte isole abitate da 
nomini innumerabili , delle quali tutte io pigliai 
possessione per il re nostro felicissimo con pub-> 
hlico bando e bandiere spiegate , ed alla prima 
di esse imposi il nome del divino Salvatore , col 
di cui ajulo giugneramo tanto a questa* quanto 
a tutte r altre isole. Gl’Indiani però lanomina-^ 
no Guanahani. A ciascuna pure dell’ altre io 
diedi un nome nuovo. Un’ altra isola nominai 
di S. Maria della Concezione, altra Fernandw 
na , altra Isabella , altra Giovanna , e così co- 
mandai che tutte l’dtre avessero un noiaevMti 
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loslo che j'iunli fumino in quL'ir isola eh’ io già ^ 
dissi nominarsi Giovanna, m’ innoltrai alqnatilo 
lungo il lido della medesima verso T occidente, 
e tanto la trovai grande, non vedendo' alcun 
termine , che credetti non esser quella un isola, 
ma bensì la provincia del Cataii sul continen- j 
te (i5). Non vedendo però alcuna citta, o munici- 
pio situato sui confini marittimi , ma solo alcur ^ 
hi villaggi e rustici poderi (i6), coi di cui abi- 
tatori io non poteva parlare , perche appena ci 
vedevano prendevano la fuga , io mi andava in- 
noltrando , credendo pure di ritrovare qualche 
citta , o qualche vill^i. Vedendo finalmente che 
noi eravamo andati molto lungi , e che nulla 
di nuovo ci si presentava , e che quel cammi- 
no ci cond^ceva al settentrione , il che io . bra- 
mava di evitare, giacché le terre erano ingom- 
bre dalle nebbie , ed i venti non erano favore^ 
voli ai desiderj nostri , che erano di dirigerci 
verso il' mezzodì^ deliberai che altro non restai 
va’ a fare ’, e cosV ritrocedéndo tornai ad un cer- 
to porto , ch’io aveva notato , d’ onde mandai 
in; tèrra due uomini de’ nostri , i quali cercas- 
sero di scoprire , se vi avesse in quella provin- 
cia un re , o alcuna cittk. Questi camminaro- 
no per tre giorni, e trovarono innumerabili pò-? 
poli* ed ' abitazioni , povere tuttavia e senza al- 
cun governo ; e perciò se ne ritornarono. Intan- 
to io aveva giii udito da alcuni Indiani , che 
aveva presi ‘ in quel luogo , che quella provin- 
cia era ‘ veramente un’ isola , e quindi andai ver- 
so r òriente , tenendomi sempre presso ai suoi 
lidi fino alla distanza di miglia 322 , doy' è I* 
estremità dell’ isola, medesima* Pi ìà vidi un’ 
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. tra isola all' oi leale , distante da questa Giovan- 
na^ miglia 54 , la quale io nominai tosto Spa-r 
gnuola , e a' quella rai recai,, e diressi il mio 
viaggio quasi per ir sellentrione come fatto ave- 
va nella- Giovannai all’ oriente per miglia 564 J 
le quali Giovanna , ed altre isole la poste son^o 
oltre, ogni credere fertilissime- Questa (l'j) è cir- 
condata di molti porti sicurissimi e vasti , non 
pajagoaabili^ ad i altri eh’ io ra’ abbia veduto giam- 
mai ; larbagnotto, molti fìunai grandissimi e sa-/ 
Inbri ; molti .monti^ ancora vi sono , e questi al- 
tissimi i . bellisswne sono tutte queste isole , e di- 
stinte ! con varie:’ 6gure , accessibili , , e piene . di 
ama grandissima varietà d’alberi di un'altezza 
sorprendente che non credo : spogliati gtamt 
mai ■ dèlie < loro> 1 toglie , , gjaech^, li vidi verdeg- 
gianti ed cornati, corno, esser soglionon in‘ Ispar 
gna. ndimese di maggio.,, essendo altri in fiore, 
altri cartehir di.' frutti altri ì in. altro stato , e tut- 
ti; vigorosi! secondo le. diverse qualità j cantavano 
r usignuiolo -ed 'altri passeri (19) diversi di specie 
ed innumerevoli , e ciò nel mese di novembre 
allorché io . peasaeggiava per.que’ luoghi. Troyan- 
6Ì inoltre, nella detta isola Giovanna, selle «lot- 
to .generi • di. palme , le! quali , per altezza e, bel- 
lezzai (: siccome tutti gli ' altri • alberi , erbe • e 

"" frutti; / superano: di molto lo nostre;.; yi,, Sono 
anche inarabili pinir, campi- e' prati • vastissimi», 
viarj.’ uccelli , varie." specie di miele e varj metalr 
li’,' eccettuato ; il ferro. In. quella poi. che ,ab^ 
biamoo nominata' Spagini ola, sono ranni» .grandis- 
simi ; debelli , vasti ) podéri , bo5chi;, 7 pam|>ifei:ti- 
lissimi). ottimi 'peri Je’ seminagioni- è per« piantar^ 
vii Bbitazionb(ao).) là:y'vi in. ! quest?- isoìg ^ COnwdilbt 
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di porti e quantità di fiumi grandissimi , ciie sa- , 
lubri riescono agli uomini 1^2 1), Ì1 che niun po- 
trebbe credere se non al vederlo. Gli alberi . i 
pascoli ed i frutti di quest’ isola sono assai dif- 
ferenti da quelli della Giovanna. Inoltre questa 
isola Spaglinola abbonda di diversi generi di 
aromi di ora e di 'metalli, e di questa come 
di tutte le altre' isole che io vidi , e delle qua- ^ 
li ho contezza gli abitanti dell’uno e dell’ al- 
4 ro £(esso vanno sempre nudi come sono nati , 
mia riserva di alcune femmine, che con una fo- 
]glia’, o’qualché 'frónda , 'b èon un velo di co- 
tóne coprono le pàlli Vergognose ^ il quale esse 
medesime- si preparano a quell’ uopo. Mancano 
tutti questi ( come dissi di «sopra ) di i qualunque 
sorta di ferro, maticano anche di armi,' siccome 
?id .essidgnote’, èd essi à quelle non avvezzi , non 
gih pér alcuna deformità o imperfezione del corpo 
( essendo essi hén fortnati ) , ma piuttosto per- 
chè sórro= timilli 0 pieni di paura. Portano, tut- 
tavia per armi canne aduste al sòie , alle di cui 
tadici infig^no' una specie d’asta di legno sec- 
co ed aguzzato’ a forma di spada 5; nè dì queste 
armi osano servirsi valorosamente',' perchè spes- 
so accadde che ipandando' io due o tré uomini 
de’ miei a qualche villaggio , perchè parlassero 
coi>loro abitanti-, usci una truppa riunita d’ In-r ' 
diani ; ed 'allorché vedevano avvicinarsi .i nostri 
prendevano velócemente la fuga , non curando 
51 .padre i figli , e viceversa; e ciò non perché 
ad alcuno di loro fosse fatto alcun danno, o 
cuna ingiùria , che anzi in qualunqiiè luogo io 
giunsi Cd ’ó quelli coi quali potei parlare, 
donai liberalmente tutto quello che io aveva j 
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panno e molte altre cose , senza che mi fosse 
latta alcuna retribuzione ; ma sono di natura 
paurosi e timidi. Del. resto, allorché si veggo- 
no al sicuro , scacciato ogni timore , sono mol- 
to semplici e di buona fede , e liberalissimi di 
tutto ciò che essi hanno. Interrogato qualcosa 
egli possegga , alcuno non lo nasconde 5 che'an- 
zi essi tutti ci invitano a domandarlo. Mostrano 
grandissimo amore verso tutti, e danno qualun- 
que .cosà' grande per le piccole;^, cose ,, .contenti 
della piò piccofa b agattella, ed anche di t'.ulla; io 
tuttavia vietai che non si dessero ^ a costoro co- 
se cosi . piccole e di nessun prezzo , coinè piat- 
ti e frammenti di stoviglie e di vetri , così pu- 
re chiodi , correggiuole , sebbene se essi poteva- 
no avere ,mli cose , sembrava a loro di possede- 
re le piti, belle galanterie del mondo. Avvenne 
infatti che un marina] o ottenne per una correg- 
giuola itanto peso d’ oro , quanto equivale a tre 
Soldi^ d’ oro , e cosi ebbero altri per altre cose 
di minor prezzo , principalmente per bianchi 
nuovi (22), ed alcune monete d’oro , peravere 
le quali davano tutto ciò che il venditore do- 
mandava, per esempio un’., oncia e mezza, o 
due d’ oro , o trenta, o quaranta pesi di coto- 
ne , che essi già conoscevano , ,è così pure co- 
me , bestie sì procuravano . col, cotone e. coll’ oro 
frammenti di archi , di anfore , di òlle e di va- 
si vinai] , il che essendo cosa inìqua , io vietai , 
e diedi loro molte cose belle e piacevoli che 
meco aveva portato, senza che mi si desse alcun 
pi'emio , affinchè più facilmente potessi conciliar- 
mi la ..loro benevolenza , e si facessero cristiani, 
ed affine che inclinati riescano all’umore ver- 
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so il re , la regina , i prificipi nostri , e tutta 
la naz.ìohe Spagnuólà , e si éludiino di’ far ricer- * 
ca , di riunire e di dare a noi in seguito quel- 
le cose, delle quali obbondano e delie quali noi 
abbiamo grandissimo bisogno. Questi non cono- 
scono alcuna idolatria , anzi credono fermamen- 
te , che ogni forza' ogni potenza , eluttifinal- 
nienie i beni siano in cielo ^ e che io sia di la 
sceso con queste navi e questi marina] 5 e con 
questi sentimenti io fui cola ricevuto dopo che 
ebbero scacciato il timore. Nè sono essi inerti o 
rozzi , che anzi sono di sommo 'e perspicace in- 
gegno , coloro che navigano per quel mare ; non 
sènza maraviglia rendono ragione di qualunque 
cosa , ma non videro giammai uomini vestiti , 
ne questa sorta di navi. Tosto che io giunsi in 
quel mare , io prèsi per forza dalla prima isola 
alcuni ‘Indiani , perchè da noi imparassero (a3\ 
ed à noi similmente insegnassero i primi quello 
che essi conoscevano di quelle parti , e 'riuscì 
la cosa secondo il desiderio, perchè in breve 
tempo ci potemmo intendere coi gesti e coi se- 
gni , poi ancora colle parole, e ci riuscirono di 
grandissimo vantaggio. Vengono tuttavia con me 
alcuni che sempre credono essere io sceso dal 
nièlo, sébbetae lungo tempo siano stati con noi, ^ 
e con' lioi siano tutlórà;'è*questi lerano i primi 
che èi 'annunziavano in qualunqiie'luogo noi do- 
mandavamó di andare, dicendo gli uni agli altri 
con altissìme.'grida *. venité, venite, e vedrete gli 
nomini scesi dal cielo. 'Per da qudl cosa* tanto le 
femmfne , quanto gli uomini , tanto gli inipube- 
11, quanto gli adulti , tanto i giovani, quantò 
i- vecchi, deposto il timore dappvima'còncepito, * 
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faccaho à gara per vederci , accorrendo In gran 
folla, e portando altri cibi, altri bevande con 
graiidissiino amore ed incredibile benevolenza. 
Ciascuna isola ha molte barche di legno solido, 
sebbeu piccole, simili di lunghezza e di forma 
alle nostre biremi ; al corso però sono più ve- 
loci. Le dirigono solo coi remi. Di aueste al- 
Cane sono più grandi, altre più piccole , alcune 
hanno un sedile nel mezzo , molte però sono 
maggiori di un. battello da diciolto remi, e con 
queste passano in tutte quelle isole , che sono 
|nnumerabili , e con esse esercitano la loro mer- 
catura, e si fa tra di lóro il commercio. Io vi- 
di alcune di queste biremi, o navicelle che por- 
tavano settanta ed anche ottanta naviganti. lu 
tutte queste isole non si vede alcuna diversità 
nella figura degli uomini , nè alcuna ve n’ ha 
nei costumi e nella lingua., che anzi tutti si in- 
tendono a vicenda , la qual cosa riesce utilissi- 
ma per ciò eh’ io credo essere il desiderio del 
nostro serenissimo re , cioè la loro conversione 
alla santa fede di Cristo , alla qual cosa , per 
quanto ho potuto intendere , sono mollo dispo- 
sti ed inclinali. Ho detto di sopra come io sono 
andato avanti nell’. isola Giovanna per via retta 
dall’occaso all’oriente per miglia Saa , -per la 
quale strada , e per il quale intervallo di viag- 
- gio posso dire che quella Giovanna è piugran- 
de dell’ Inghilterra e della Scozia insieme , giac- 
ché oltre le dette miglia 3aa , in quella parte 
che guarda’ all’ occidente trovansi due altre pro- 
vince, ove non andai , delle quali una vien det- 
ta Anan dagli Indiani , i di cui uomini uasco- 
r no colla coda (*i4)* Si estendono quelle provin-»' * 
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ce in lunghezza fino a miglia iBo , come potei 
raccogliere da questi Indiani che poi lo con me, 
che conoscono tutte quelle isole. 1) circuito poi 
della Spaguuola è piu grande di tutta la Spa- 
gna da Cologna fino a Fontarabia^ e quindi fa- 
cilmente si comprende che il quarto lato delia 
«ledesima , eh’ io seguitai per retta linea d’ oc- 
cidente in oriente , contiene miglia 54o. Quest’ 
isola è desiderabile e desiderata , non disprez- 
zabile , nella quale benché di tutte 1’ altre isole, 
come dissi di sopra , pigliai possesso solenne- 
mente per r invittissimó nostro re , e di tutte al 
detto re è commesso 1’ imperio , tuttavia pigliai 
particolarmente possessione in un luogo più op- 
portuno e conveniente a qualunque guadagno e 
commercio , dove si trova una grande citta , al- 
la quale diemmo il nome della Nativitk del Si- 
gnore 5 ed ivi ordinai tosto che si costruisse una 
specie di forte , che ora deve esser già fatto , 
nel quale lasciai quegli uomini che mi sembra- 
rono neccessari con ogni genere di armi e vet- 
tovaglie per più di un anno. Lasciai pure una 
caravella , ed uomini periti tanto in quest’ arte, 
quanto in altre per costruirne di nuove , e mi 
affidai alla benevolenza verso di noi , ed alla fa- 
miliarità incredibile di quel re ( 2 5). Sono in- 
fatti quelle nazioni molto amabili e benigne , giac- 
ché quel re gloriavasi che io mi dicessi suo fra- 
tello. E se cangiassero di parere , e nuocere vo- 
lessero a quelli che rimasero nel forte , non po- 
trebbero , perchè mancano d’ armi , vanno nudi, 
e sono assai timidi ; perciò coloro che tengono 
il detto forte potranno facilmente tenere il pos- 
sesso di tutta queir isola , senza alcun pericolo, 
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purché non trasgrediscano le leggi ed il regola-. 
mento che loro abbiamo dato. la; (tutte «‘queste 
isole , ciascuno è contento di una .sola moglie, 
eccettuati i principi ed i re , ai quali è lecito 
di averne venti. Le ferdmine senArano più ope- 
rose degli uomini , ma io non ho potuto ben 
intendere se abbiano beni proprj , giacché vidi 
che ciò che uno aveva , agli altri distribuiva , 
principalmente i viveri,, i cibi e cose simili. Non 
trovai presso di essi alcun mostro , come molti 
si credevano (26) , ma uomini molto rispettosi e 
benigni. Nè sonò essi neri , dome gli Etiopi. 
Hanno ì capelli lisci e cadenti ^ non abitano 
dove é cocente il calore de’ raggi solari , giac- 
ché grandissima è in questo luogo- la veemenza 
del sole , perche dalla lìnea equinoziale non è 
distante, per quanto sembra, se non gradi 26. 
E nelle cime dei monti si prova un freddo gran- 
dissimo ^ ma questo gl’indiani temperano tanto 
per essere abituati al luogo , quanto per 1' usò 
delle cose calidissime , delle quali frequentemen- 
te e lussuriosamente sì cibano (p-'}). Io dunque 
non vidi alcun móstro’, né ebbi notizia di que- 
sti in alcun luogo , eccetto che in un isola det- 
ta Charis , che è’ la seconda andanto dalla Spa- 
gnuola nell’ India , nella quale abita una certa 
nazione dai vicini reputata più feroce. Questi si 
pascono di carne umana (28) j hanno essi diver- 
se specie di biremi , colle quali passano in tut- 
te le isole indiane , saccheggiano e rapiscono 
qualunque còsa possono. Non sono differenti da- 
gli altri , se non in quanto portano i capelli 
lunghi a guisa delle mmmine^ si servono di ar- 
chi e di'fteccie di canna j fissando ( come gi^ 
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Gissimo ) le punte agguzzaie nella parte pih gros- 
sa , e perciò ài credono più feroci degli altri. 
Gli 'Iddiatii' ^li tbmono senZà' misura',' ma id que- 
lli non temo niente più degli dltri. Questi han- 
no commercio con alcune 'femmine , che abitano 
Sole’ neU’isola^Mateunin, che è .là prima che tro- 
vasi andando dalla ' Spagnuola nell’ India ; que- 
ste femmine non si occupano di alcun lavoro 
proprio del loro sesso , ma si servano ,di archi 
e di freccio non altrindenti dhe àhbiam dello de’ 
loro mariti. Si muniscono di lamine di ^ rame., 
delle quali si trova presso di esse grandissima 
^^antità. Mi viene assicurato ., .che si trovi uh’ • 
isola più grande della Spagnuola sopraddetta : 
gli abitatori di questa non hanno peli , e quell’ 
isola , più d’ ogni dltra , abbonda d’oro. Io por- 
to meco uomini di quest’isola e delle altre eh’ 
io' vidi , perchè essi fanno testimonianza di tut- 
te le cose eh’ io dissi. Finalmente ad oggetto di 
ridurre in breve il compendio della nostra par- 
tenza , e del nostro celere ritorno , e del guada- 
gno fatto, questo io prometto, che ai re nostri 
invittissimi , sostenuto da un piccolo loro ajuto, 
darò tant’ oro quanto essi ne avranno bisogno , 
e cosi pure tanti aromi (29) , tanto cotone (So), 
tanto mastice ( 3 1) (che ora trovai soltanto pres- 
so Chio), tanto legno d’ aloe , e tanti schiavi 
per servizio della marina (82) , quanto le loro 
maestù ne vorranno esigere j cosi pure rabarba- 
ro ( 33 ) ed altri generi di aromi che io credo 
aver già trovato , ed essere per trovare quelli 
che ho lasciati nel detto forte j giacché io non 
mi sono arrestato in alcun luogo , se non quan- 
to mi sfoizavano a traUeneraù i venti, eccetto 
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dhe nella oilta della Nativikk.,)numre>procènrttl 
che fabbricalo fosse il forte , e tutte le coae^fos* 
sero poste al sicuro. Le quali cose tiitte , seln 
bene grandissime siano ed iuudite , molto mag« 
giori sarebbero , s’6 mi si fossero somministrate 
le navi come ragione il richiedeva. Questa & ve-' 
i‘amente grande' e mirabil cosa , nè punto cor-’ 
rispondente ai nòstri meriti , ma bensì alia san- 
ta cristiana fede , ed alla pietà e religione dei 
nostri re , perchè il divino iptelletto concedette 
agli uomini ciò che T intelletto umano conseguir 
non poteva•^ Imperciocché suole Iddio nell’ urna-' 
na impotenza' esaudire i suoi figli , e quelli che' 
amano i di liiì precetti , siccome a- noi questa' 
volta avvenne , giacché quello abbiamo con- 
seguito , che finora le forze de’ mortali non ave- 
vano potuto ottenere (34)* E se di queste isole 
avesse scritto, o parlato aleuuo , non sarebbe 
che per via di calcoli e di congliietture , e niu- 
no asserisce di averle vedute (35) , anzi sembra- 
va quasi una favola (36). Dunque il re e la re- 
gina , e i loro regni felicissimi , e tutte le altre 
province de’ cristiani rendiamo grazie tutti al 
riostro Signore e Salvatore Gesù Cristo , per aver- 
ci egli conceduto una s\ grande vittoria e si 
grandi favori.' Si celebrino processioni , si fac- 
ciano solenni uificj divini , e gli apparati festi- 
vi si adornino di sfrondi. Esulti Cristo interra, 
siccome esulta ne’ cieli , giacché prevede ohe si 
salveranno ‘tante anime d’ interi popoli in addica 
Irò perdute (S7). Rallegriamoci anche noi , tan- 
to per la lesmiazione della nostra fede , quanto 
per la prosperità delle cose temporali , delle qua* 
li saranno partecipi non solo la Spagna , ma tuti< 
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ta là cristianità ed i secoli venturi. Queste co- 

se come fatte si sono in breve , cosisi sono an- 
che narrate. Sta bene. 

Xiisbona il giorno g di marzo. 

« » * * 

* 

« 

Cbistoforo Colom , 
Comandante la squadra delC oceano^ 

é 

Num. III. 

• , 

t k 

COPIA della lettera che scrisse D. Cristofo- 
Ho Colombo vice re di Spagna, e alrniran- 
e delle isole Indie alli cristianissimi e po- 
tenti re- e regina di Spagna nostri signori, 
nella quale gli manifesta quanto gli sia ac- 
caduto nel suo viaggio , e le terre , prwin- 
ce , città , fiumi e altre cose degne di am- 
mirazione, e ancora le terre dove si trovano 
le miniere d' oro in grande quantità , e al- 
tre cose di grande valore e ricchezza. 


SERENISSIMI E . MOLTO POTENTI PRINCIPI 
HE E REGINA NOSTRI SIGNORI, 


D 


L'A Calese ( 38 ) passai nelle isole dette Cana- 
rie in quattro giorni , e da li passai alle isole 
chiamate Indie in giorni sedici 5 dove scris- 
si a vostre maestà che mia intenzione era di dar- 
mi pressa nel mio cammino , per rispetto che 

10 aveva li navigli novi ben forniti di villualie 
e di genie , e che mia volontà era tendere nel- 

11 isola chiamala lanaica (89). Nella isola chia- 
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mata Dorninica scrissi questo fin donde sempre 
avei il tempo a domandare a bocca. Questa me- 
desima notte che quivi intrai facon grande for- 
.tuna e tormento , che sempre da poi mi perse- 
guitò. Quando arrivai sopra la isola Spagnola 
cos'i nominata , mandai un mazzo di lettere a 
vostre maestà , nelle quali gir domandava di gra- 
zia un naviglio con miei danari ; perchè un al- 
tro , che io ne aveva , era già fatto innavicabl- 
le , e già non soffila le vele ; le quali lettere 
vostiK* maestà saperanno se le hanno ricevute. La 
risposta che vostre maestà me mandarono fu 
questa , che io non volessi andare , nè stare in 
terra; per la qual cosa cascò lo animo alle gen- 
te che con mi erano ^ pèr paura che ioli vole- 
va menar di lungi , dicendo che se alcun caso 
o pericolo gli accadesse, che' non sariano reme- 
diali ; anzi saria di loro fatto poca estima , e a 
cui parve disseno che le terre che io guadagnas- 
si , vostre maestà le farian provedere di altra 
persona , che di me. La fortuna era grande , e 
in quella notte mi smembrò li navigli , e ognii- 
no menò in sua parte , senza alcuna speranza , 
altro che di morte ; ognuno teneva per certo 
che li altri fusseno persi. Chi nascelte , senza 
quietare (4o) lob, che non fusse morto dispera- 
to ; che in tal tempo , per mia salvazione e di 
un mio piccolo figliolo e fratello e amici , mi 
fusse difesa la terra e li porti , quali per divi- 
na volontà guadagnali aveva a Spagna , sudan- 
do sangue ? 

Torno alli navigli , che la fortuna grande le- 
vali mi aveva 5 quali quando a Dio piacque me 
Ji resiituitte* Il naviglio innavicabileavcvalppo- 
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sto in mare, per scampare fin alla isola Gal-' 
Lega chiamata \ il qual perse la barca e ancora' 
gran palle delle vittualie. Quello ne) quale io' 
andai a era travagliato a gran maraviglia ; Iddio,’ 
per sua pietà , che non avei alcun danno lo fe- 
ce salvo. In quello sospettoso era mio fratello , 
il quale , dopo di Dio , fu suo rimedio. Cosr* 
questa fortuna così in gallone mi andai appres- 
so lanaica , e quivi si mutò di allo mare in' 
calma e gran corrente, e mi menò fino al Giar- 
din della Regina , senza mai vedere terra : e di‘ 
qui quando puoili navicai alla terra ferma , do-' 
ve mi si incontrò corrente terribile e vento al- 
r opposi to , con quali combattetti con loro gior-' 
ni 6 o : in fine non puniti guadagnarli altro , che 
leghe ^o , che sono miglia 35o 5 perchè una le- ' 
ga per acqua e miglia cinque , per terra è quat- . 
tro j dunque ogni fiata, lettore , che troverai le-" 
ghe , cavarai per discrezione quanti miglia sa-' 
ranno. 

In tutto questo tempo non puoltl intrare in 
porto, nè mai mi lassò fortuna del mare, nè‘ 
acqua dal cielo , e troni , e folgori continuamen- 
te, che pareva essere il fine del mondo. Andai' 
al fine , e ringraziai Iddio , il quale di qui mi 
dette prospero vento, e corrente: questo fu a’ 
J 2 di settembre. Erano passati oUantaotto dì-, 
che non mi avea la terribile fortuna mai abban- 
donato , talmente che nè sole, nè stelle , nè al-* 
tro pianeta in tutto quello tempo conobbero gli 
occhi miei : li navigli mi aveva apèrti , le vele 
rotte , e perse ancore e sarte, e barche, e ogni 
fornimeutò ; la gente molto inferma , e tuUa'con- 
uitaT e molli con voti di santa feligione , e noQ 
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nissuno senza altro voto , o peregrinaggio ; mol- 
le fiate r uno e T altro si erano confessali , du- 
bitando e di ora in ora aspettando la morte. 
Mólte altre fortune si hanno viste , ma non du- 
rare -tanto , nè con tanto tormento 5 molli di no- 
stri , quali avevamo per più forti marinari, si 
perdevano di animo. E quello che più mi dava 
passione, era il dolore del figlio (4i), che io- 
aveva con meco : e tanto più , quanto era per 
essere di eia di anni i3 5 e vederlo durare tan- 
ta fatica , e passare tanta passione , e durare an- 
cora più che nissuno di noi altri : Dio , non al- 
tri gli dette tal fortezza di animo ; lui alli al- 
tri faceva core e animo nelle qpere sue; era ta- 
le., come se -avesse navicato ottanta anni, mi- 
rabile cosa da credere; onde io mi rallegrava 
alquanto. Jo era stato infermo, e molle fiate al 
segno di morte era aggionto ; da una camera 
piccola , che feci fare in cima coperta della na- 
ve, comandava il viaggio. E, come .ho ditto, 
mio fratello era nel più tristo naviglio e più pe- 
ricoloso ; grande dolore era il mio , e molto mag- 
giore , per averlo menato contra sua volontà ; 
perchè per mia disventura poco mi ha giovato 
vinti anni di servizio , quali io ho servito con 
tanta fatica e pericolo, che oggidì ;non abbia in 
Caslillia una lezza , e se voglio disnare o cenare 
o dormire , non ho , salvo la oslaria , ultimo 
refugio ; e il più delle volte mi manca per pa- 
gare il scotto ,(42). Altra cosa ancora mi dava 
grande dolore, che era don Diego mio figlio , 
che io lassai in Spagna tanto orfano e privo di 
onore e facoltà ; benché .teneva per certo che 
vostre maestà , come giusti e non ingrati prin- 
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Arrivai ad una lei’ra Cariai neininata , dóve 
qua mi restai a. remediare le navi, e ogni pre- 
paramento necessario , e dare riposo alla affan- 
nata genie, qual per la lunga fatica era già ve- 
nula manco : e io insieme cori loro si riposam- 
mo quivi. In questa terra intesi nove delle mi- 
nere di oro della provincia di Ciauiba così ditta^ 
la qual io andava cercando. Quivi tolsi due uo- 
mini della loro nazione , quali mi menarono ad 
un altra terra , chia,mata Garambarli 5 dove le 
genti vanno nude , e portano al collo un spec- 
chio di oro , il quale per nissun modo voglio- 
no vendere, nè barattare. E in questo luogo mi 
nominarono in loro lingua molti altri luoghi al- ' 
la costa del mare , dove mi diceano essere gran- 
de oro e miniere : lo ultimo luogo eraBeragnal 
ditto, lungi da lì leghe. Per la qual cosà 
mi partirti di qui con animo di cercarli tutti ^ 
e quasi che era aggiorno al mezzo , intesi come 
a due giornate di cammino vi era miniere di 
oro , e deliberai mandarle a vedere. Il vespertf' 
di Santi Simon e Giuda , che avevamo da par- 
tire , in questa notte si levò tanto mare e vento^. 
che fu necessario di correre dove lui volse; e‘ 
quelli due uomini sempre venneno con me per 
mostrarmi le minere. 

Ili tutti questi luoghi, dove io era stato , 
trovai essere verità tutto quello aveva inteso : 
e questo mi certificò che fusse la verità della 
provincia di Ciguare ditta , quale secondo loro 
è distrutta , ed è nove giornale di cammino per' 
terra verso ponente. Lì affermano che sia infi- 
nito oro e mi dicono che portano corone di oro 
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in tesÉa , anelli alli bracci e alli piedi ben gros- 
si (li oro 5 e che di oro le careghe , casse , la-, 
vole forniscono e fodrano , come noi altri fac- 
ciamo di ferro. Ancora mi disseno che le fem- 
mine di n portavano collari appiccati dalla te- 
sta , fino alle spalle pendenti di oro. In questo 
luogo, che io dico, tutta là gente di questi luo- 
ghi concordano essere cosi la verità , e dicono 
esservi tanta ricchezza , che io ne saria conten- 
to della decima parte. Quivi portavamo con noi 
pevero : tutta questa gente lo conobbero. In Ci- 
guare fanno mercanzie e fiere , come noi : tut- 
ti costoro. COSI me lo hanno affermato , e mi in- 
segnavano il modo e la forma che teneno nel 
loro vendere e barattare., Ancoi'a dicono che na- 
vicano come noi , e che le navi loro portano 
bombarde , archi , frezze , spade , corazze 5 e 
vanno vestiti come noi , e hanno cavalli , e usa- 
no guereggiare, portano ricche vestiture , e han- 
no bone case. Dicono ancora che il mare bolle 
nella ditta provincia di Ciguarc , 0 che di 11 a 
giorni dieci vi è il fiume Ganges appellalo. Pa- 
re che queste terre stiano con Beragna come sta 
Tortosa con Fonterabia , o Pisa con Venezia* 
Quando io mi partii da Carambarù , e aggion- 
si a questi luoghi che ho ditto, trovai la gen- 
te a quello medesimo uso, salvo che gli specchi 
di oro , che avevano , gli davano per Ire sona- 
gli di sparviero per uno , ancora che pesassino 
dieci o quindici ducati l’ uno. In lutti suoi usi 
sono come quelli della Spagnola isola. Lo oro 
ricoglieno con altra arte, benché e 1’ una e l’al- 
tra non abbia a fare con la arte nostra. Que- 
sto che io ditto è quello che ho udito da que- 
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ste gente dire. Quello die iò ho visto 
adesso vi conlarò. 

Lo anno de nonanta quattro navicai in 
di verso iponente in termino di nove ore; che 
non gli fu fallo , perchè in quella ora fu eclipsi, 
il sole era in libra e la luna in ariete. Tutto 
questo che io per parole intesi da queste gente 
già lo /aveva io saputo longamente per scritto'. 
Tòlomeo credette lui avere ben satisfatto. a Ma- 
rino; e* adesso sir trova snascritlura. ben propin- 
qua al vero. Tolonìeo mette Catigara a 12 linee 
lungi dal suo occidente y qual affermoessere so-^ 
pra Capo Santo Vincenzo in Portogallo due gra- 
di ^e un terao. Marino in i5 linee :conslituìtte 
la ‘terra. Questo medesimo Marino in Etiopia 
scrive sopra la linea equinoziale più di 24 gra- 
di e’ adesso che li Portogallesi li navicano ^ lo* 
trovano essere vero. Tolorn.eo disse che la terra 
più australe, è il primo termino , e che non ab- 
bassa più di i5 gradi e un . terzo. Il mondo è* 
poco : quello che è sulto j cioè la terra , e sei 
parti.: la settima solamente è coperta di acqua: 
la esperienza già è stata vista , e a vostre mae- 
stà la scrissi )per altre mie, con adornamento 
della Sacra Scrittura, ancora con il sito del Pa- 
radiso terrestre, quale Chiesa Santa prova. Di- 
•co che il mondo non è tanto grande, come il 
volgo dice , e che un grado della linea equino- 
ziale è miglia 56 e due terzi: presto si tocche- 
rà con mano. Di questo non è mio proposito- 
in tal materia parlarne , .salvo di darvi cònio 
del mio 'duro e aifatticoso. viaggio, ancora che 
^ia il più nobile e utilissimo. 

Dico che il vespero di Santi Simon e Giuda 


scorsi dove il venlo mi levavà , senza poterli 
fare resistenza in un porto , nel quale scliivai 
dieci giorni di gran fortuna di mare e dal cielo, 
Qiiivi deliberai di non ritornare a dietro alle 
minere , e lassaile stare come cosa guadagnata: 
partii per seguire mio viaggio piovendo. Come 
Dio volse , arrivai ad un porlo dimandato Ba- 
stimenlos , dove intrai non di buona volonlb. 
La fortuna e gran corrènte mi : serrò in ditto 
porto per spazio di giorni quattordici : da poi , 
ancora che non con'bon tempo, di quivi mi par- 
titti. ^Quando mi .trovai aver fatto circa 1 5 le- 
ghe» '^orzatamente mi ritornò in dietro il ‘ven- 
to e corrente furioso. Ritornando io al porto di 
doveiera salilo ,! trovai «in cammino un altro por- 
to nominato Retrete , dove mi ritrassi con assai 
pericolo eJdisturbo, e .ben leticalo io la gentu 
e li navigli. In questo porlo mi stetti' molti di, 
che cosi volse il crudel tempo ; e quando mi 
credetti avere finito , allora mi trovai comincia- 
re. Ivi mutai proposito idi voler ritornare alle 
minere, e far alcuna cosa , fin che venisse tem- 
po per ritornare al m:o viaggio ^ dove che ap- 
presso il porto a quattro leghe ritornò grandis- 
sima fortuna , e mi faticò tanto e tanto, che io 
medesimo non sapeva di .me. Quivi siimi rin- 
frescò del male la pisiga : nove giorni andai per- 
so senza alcuna speranza di vita: occhi mai 
vedeltero mare tanto allo , nè cosi 'brutto , co- 
me allora era , buttava spuma assai ; il vento 
non era per andare innanzi , nè ancora mi dava 
luogo per andare verso alcuna parte , salvo 
che mi deteneva in questo 'mare fatto come san- 
gue : bolleva come caldera per gran fuoco. Il 
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cielo giammai fu visto così spaventoso ; uà dì' 
e una notte ardelte come forno , e buttava ne 
più nè manco la fiamma con li folgori , che ■ 
ogni fiata stava guatando se nài avesse arso li' 
mastelli con le vele : venivano questi folgori con* 
tanta furia e spaventevoli , òhe tutti si esislima- 
vano dovessino affondare li navigli : in tutto' 
questo mai cessò acqua dal cielo , non per dire 
che piovesse , se non che rassomigliava un" al- 
tro diluvio ; la gente giù era tanto faticata e pe- 
nosa , che ognuno per sé desioso era di morte^ 
per uscire di tanto martiro : li navigli due .fia- 
te gik avevano perso le barche , le ancore , le 
corde , senza vele, erano ancora aperti. . , 
Quando piacque a Dio , ritornai ad Un porto 
dimandato' Porto Grosso , dove mèglio che puot- 
ti mi preparai di ogni cosa mi era necessario ,• 
e tornai un altra fiata verso di Bèragnà per il 
paio cammino : ancora che io era in ordine per 
navicare , tutlavolia ini erano il vento e cor- 
rènte contrarii. Aggiorni quasi dove pi’ima era 
aggionto , e un’ altra fiata mi venne vento e cor- 
rente all’ incontro , e tornai un’ altra fiata al por- 
lo ; che non avei ardimento aspettare la op- 
posizion di Saturno con Marte , tanto disbarat- 
tato in costa brava , perchè lo più delle volte 
mena tempesta , o forte tempo. Questo fu di 
Natività a ora di messa. Tornai un’ altra volta 
dove che era uscito con molta fatica ; e passa- 
to r anno novo tornai a tentare e perfidiare per 
andare a mio cammino ; che ancora mi fusse 
fitto bon tempo , già aveva li navigli innavica- 
bili e la gente inferma e morta. Il dì dell’ Epi- 
fania senza alcuna forza aggiousi a Beragua : 
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.qui Iddio mi preparò un fiume sicuro porlo ; 
henchè nella inlrata non avesse pili che dieci 
palmi di fondo, con fatica inlrai nel dillo fiu- 
me. U d'i seguente un altra volta ritornò la for- 
tuna , qual se mi avesse trovato fuora , non 
avria possuto mirarvi. Piovette senza mai ces- 
sare fino a i 4 di febbraro , che mai avei loco 
di intrare in la terra , nè pigliare remedio in 
alcuna cosa. Essendo già sicuro a 24 di genna- 
ro venne il fiume all’ improvviso molto grande 
e forte , ruppemi le gomene e prese , e poco 
mancò che < non levasse li navigli 5 e certo io li 
vedetti in più ^pericolo , che mai. Iddio mi re- 
mediò , come sempre fece. Non so sei sia stalo 
alcuno con piU martiro, nè più pena delia mìa. 
A sei di febbrai'o , sempre piovendo , mandai 
settanta uomini addentro della terra cinque leghe, 
e trovarono molte rainere di oro. Li Indii , 
cioè quelli due nomini che andavano con loro, 
gli menarono ad un monte molto alto , e di 
quivi gli mostrarono in tutte le parti quanto 
gli occhi potevano vedere , dicendo che in ogni 
parte: vi era oro assai, e che fino al ponente 
àggiongevano le minere vinti giornate ^ e nomi- 
navano le terre ville e luoghi , dove più e man- 
co si trovava oro. Da poi intesi io che il Quibian 
( che cosi dimandano il signore della terra ) il 
qual mi aveva dati questi due Indii , gli aveva 
comandato che mi mostrassero le minere che 
erano piu lontane, e di un altro signore suo 
contrario 5 e che di dentro del suo popolo rico- 
glievano ogni dt quando lui voleva oro j e che 
un uomo solo in giornt dieci ricoglieva una roaz- 
nta di .Qfó. Gli Indii suoi , famigli testimoni/ 
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di questo menai con mi dentro di questo pepo- 
Io , dove le barche aggiongono. Tornò mio l'va- 
Lello con questa gente , e tutti con oro , che 
avevano ricollo in spazio di ore quattro j che 
non taxdarono più. La quantità è grande , avuto 
rispetto che nissuno di costoro mai aveva viste 
ininere, e il più di loro per, avventura mai ve- 
dette. oro , perchè la più parte di loro era: gen- 
te di mare , e quasi tutti gximetti. Io aveva 
grande apparecchio e ordine per edificare , e 
molte vitlualie; feci mio assento, e* con mia 
gente, e edificai certe case di legnami y e pre- 
sentai di molte cose il Quibtan , cioè ilsignore^ 

10 ben vedeva e giudicava che non era nostra 
concordia per durar molto: loro erano molto 
rustici, nostra gente mollo importuna, e ancora 
mi me appossessionava in. suo termino. Da poi 
che vedette le case fatte e il traffico cos\ abbom* 
dante e generale , deliberò di abbruciarle tutte 
e ammazzarne noi altri quanti fussemo. Molto 
in contrario li venne suo proposito^ perchè come 
piacque a Dio-, restò preso Ini, moglie, figlioli 
e famiglia; benché la- disgrazia volse- che restas- 
se poco tempo preso. Il quibiam si fugitle ad 
un certo uomo' degno, al qual lui se gli i aveva 
offerto con guardia di uomini. Gli< fidinoli si 
rifuggirono ad un- maestro di naviglio , il quale 

11 menò a luc^o sicuro. : , 

, Nel mese di gennaroi-si era serrata- la bocca 
di:>questo fiume. NeLmese di aprilé li navigli 
erano* tutti mangiati da pruina < e bruma, e 
non poteva sostenerli! sopra- l'acqua. In questo 
tempo il detto «fiume fece un canale,- per il quale 
cavai tre di loro con*grandé pena s voti : le bar^ 
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che tornarono dentro per sale e acqua e altre 
cose: il' mare venne molto grande- e brutto, e 
non le lassò cavarle fuora. Li Indii erano molli, 
e gionti insieqfie combatterono le ditte' barche ; 
in fine furono tutti morti. Mio fratello e T al- 
tra gente tutta era in una nave che era restata 
nel fiume; e io solo di fuora in tanto brava co- 
sta , con forte febbre , e tShta fatica , che la 
$peranj:a di scampare era< già morta. Pur come 
meglio puotti , montai suso lo più alto della na-' 
ve , chiamando con voce timorosa , e piangen- 
do molto a pressa, li maestri della guerra di 
vostre maesth ; e ancora chiamando tutti quat- 
tro li venti per soccorso : ma mai mi risposeno. 
Stracco mi addormentai. Gemendo , una voce 
molto pietosa sentii , che diceva, queste parole : 
O - stolto e tardo a credere e a servire il tuo Id- 
dio e Iddio di tutti ! Che fece egli piùperMoisè 
e per Pavid suo servo ? Da poi che nascesti , 
lui ave dì te sempre gran cura ; quando ti ve- 
dette in etù della qual fu contento , maraviglio- 
samente fece sonare- tuo nome nella terra. Le 
Indie, che sono parte del mondo cosi ricca ^ 
te le ha date per tue: tu le bai ripartite dove 
ti è piaciuto, e ti dette potenzia per farlo. Dell, 
ligamenti del mare oceano , che erano serrai- 
con catene' cosi forte, ti donò le chiave ; e fu- 
sti iihhedito in tante terre, e dalli oristiàni ri-, 
cuperasti così buona fama é onorevole (43). Qual 
cosa fece più al popolo di Israele, quandOr lo 
cavò di Egitto? nè ancora per David’, che di 
pastore lo fece re di' Giudea? Torna a lui e 
cognosci lo error tuo ; che sua misericordia- è 
infinita. Tua -vecchiezza non impediti a’ tutte 



cose E^vande*. molte eredilìi grandissime sono a 
suo potere. Abraara passava anni cento , quau- • 
do ingenerò Isaac , ne anche Sara era giovene. 

Tu Chiami per soccorso incerto. Responderai , 
chi li ha aftlitto tanto e tante volte , Dio o il 
mondo? Li prlvilegii e promiss.oni che Dio da, 
non gli rompe mai ad alcuno , nè mai dice do- 
po di aver ricevuto il servizio, che sua inten- 
zione non era questa, e che si intenda di altra 
forma, nè da martire per dare colore alla forza. 

Lui va in capo del testo '. tutto ciò che promet- 
te attende con accrescimento : questa è sua usan- 
za. Io li ho detto quanto il Creatore abbia fat- 
to per te, e fa con lutti. Adesso mi mostro il 
guldardone e pagamento de’ tuoi affanni e peri- 
coli , che hai passati ad altri servendo. E ìq 
così mezzo morto sentiva ogni cosa ^ ma mai 
non puotti riavere resposta , per respondere a 
parole così certe, salvo piangere per li rniei er- 
rori. Costui fornitte. di parlare, chi voglia che 
si fusse , dicendo ; Confidati e non temere , che 
Iribulazionì stanno scritte in pietra di marraore, 
non senza cagione. 

Levarmi 'quando puotti, e al fine di nove 
giorni fece bonaccia , ma non per cavare li na- 
vigli del fiume. Feci ricolta della gepteche eia 
ip terra , e di lutto il resto che mi fu possibile, . 
perchè non erano fiastanti per restare , nè per 
navicare li navigli. Io mi sarei restato a sostenere 
il popolo con tutta mia gente , se vostre maesl^ 
avessino questo saputo. La paura che naai quivi 
veniriano navigli alcuni mi determino a dover- 
jni dì qui partire : e ancora il conto è questo , 
che* quando si abbist a prevedere di soccorso , 
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si provede di tutto quanto fa bisogno. Partira- 
mi in nome della Santa Tiinith la notie~ di Pa- 
squa con li navigli ‘màrcii e hiuffolenti , tiitti 
fatti pieni di buchi. Lassai uno il più tristo li 
in Beleera , con assai cose ; in Bel Porto feci * 
il sìmile. Non mi rimasene salvo che due in. 
stato delli' altri, e senza barche', nè provisione 
alcuna , per avere da passare sette mille miglia 
di mare e acqua; o morire in cammino io con’ 
il povero 'figlio , e fratello, e tanta gente. Re- 
spondano ‘adesso questi tali , che soleno oppo- 
nere e riprendere dicendo: Perchè ' non facevi 
tu cosi? perchè non cdlù? perchè non ti'go-' 
vernavi costì? Io‘ li averia volati avere là in’ 
questa giornalai Io ben credo che un’altra 
di altro sapere li - aspetti : ovvéro nostra fede' 
è nulla. ' • 

A’ tredici dì maggio aggionsi' nella provincia 
di Mago ^ la qual parte con qhella del Cataio; 
e di quivi ' mi pàrtii’ pei* la Spagnola. Navicai 
due dì òon tempo bono., il qual di subito mi* 
si volto contrario. Il cammino che io faceva 
era per disimbrattarmi dì tanto numero di ìso- 
le , e non imbarazzarmi nelli loro bassi. limar 
bravo mi fece forza , dove mi fu forza ritorna- ' 
re addietro senza vele. Sorgetti in una isola , ' 
dove tre ancore in una fiata persi , e alla mez-' 
za notte , che pareva che il ‘‘mondo facesse fi- - 
ne , sì ruppeno le gomene all’ altro naviglio: e 
fu maraviglia come non si facessino in pezzi tut- 
ti diie , perchè T uno • venne addosso all' altro ^ 
con grande impeto : Dio ne aiutò. Una ancora ^ 
sola fui quella che mi sostenne, da poi del Di>- • 
vino ausìlio. In capo di giorni 6, che èra 
T,IIL 4 
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fallo bonaccia mai'C loinammo ^ iio&tro 
vjaggip COSI con li navigli, tali quali^eranp, da ver- 
mi mangiati , estuiti fot acchiati però' più, che 
uno. panaro di ave che fanno il mele ; e. la gen- 
te falla- di cosV poco animo , .che quasi èrano 
persi. Passai, i\on molto innanzi di,,qnello avea 
latto prima, dove la fortuna mi TÌto-rnò a die- 
tro: ritornai nella inedesima isola .in porto più 
-sicuro , in capo di otto giorni tornai - sdla via 
medesima. , In fine di giugno aggioqsi alaiiaica, 
sempr,e ppn; venti., traversev*oU,, ,e,4i>;inaviglL,in 
peggior stato ;,.con tre ))pmbe' line e , caldere 
cpn tqita la gepte , npnipplevp;revinnere f, acqua 
che nella pavé intràva ,,uè.vi .qra altrg cu,ra p 
remedip di. questo. Messigli- .nel cammino per- 
venire tutta, l\ata , approasiinando. alla Spagno-, 
la, che sono 28 leghe 5 e non vorria, avere, 
cominciato. altrOrUaviglip scorse a tro^'ar por- 
to , quasi annegato. , .Ip vplsi coutrasmre la volta - 
dql mare: il naviglio [4 jpi annego che mj- 
racplosamente Iddio mi mando a terra. Chi cre-r 
dera., quello che io scrivo? Dico che delle cento 

f )arle non ito la scritta in questa presente . 
eltera ; della qual; [cosa quelli che furono iu 
mU; compagnia lo testifìcaranno. Se a vpstre 
maestà piace, di farmi, grazia di soccorso un 
naviglio che passi diLXIIlI to nelle , .che; sono ~ 
l>.0(Ue con. 200 quintali di biscotto*, e ajcuua 
altra provisione j basteiù j per portarmi me e 
questa povera , gente a, Spagna. Dalla Spagnola 
in .lanaiacn aia dissi che/ non. vi sono, che) 28 
leghe. Io non. saria però andato alla Spagnola, 
.benché' U" navigli uisseno stati boni , , perché^ 
disu come mi- £n comandalo vp^tre maer 
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sta elle non andassi in terra ; se questo coman- 
damento abbia giovato , Dio il sa. Questa let- 
tera mando per vìa e mano dei Indii : grande 
maraviglia sark, se la aggionge. 

Del mio viaggio dico che con me e in mia 
compagnia veniva cento e cinquanta uomini , 
fra quali vi erano persone assai sufficienti per 
piloti e grandi mannari : non però alcuno può 
dare ragione certa per dove fummo , nè per 
donde ritornammo. La ragione è presta. Io mi 
partii disopra il porto del Brasi! nominato nella 
Spagnola: non mi lassò la fortuna andare al 
cammino che io voleva , anzi mi fu forza cor- 
rere dove il vento volse. In questo di cascai 
io molto infermo. Nessuno aveva navicato verso 
quella patte. Cessò il vento e* il mare di li a 
certi giorni , e mutossi la fortuna in calma e 
grande corrente. Fui a battere in una isola, 
quale si dice de las Pozzas , e di' li a terra fer- 
ma. Nissuflo può dare conto vero di questo 'j 
perchè non vi è ragione che basti , perchè sem- 
pre andammo con correnti , senza mai veder 
terra , tanto numero di giorni. Seguitai la costi 
della terra ferma : questa si assentò e misurò 
con compasso e arte : nissuno vi è che dicà 
di basso qual parte del cielo sia. Quando io mi 
partii da quivi per venire alla Spagnola , lì 
loti pensavano venire a mettere capo nella isoi- 
la di S. Giovanni ; e ci trovammo in terra di 
Mago, che vi sono ^oo leghe di più di quello 
loro giudicavano verso il ponente. Bespondano sé 
sanno dove è il luogo di Beragna? Dico che non 
ponno dare altra ragione nè conto , salvo ehi 
luiono a certe temee dove vi era mo^Uo oro ^ e 
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certificaronlo : ma per ritornar ,saria bisogno ^ 
tornar a discoprirle come di prima; che il cammino 
è ignoto. Un conto e regione di astrologia vi è, 
quale è certissima, e pon si può . errare. Chi la 
intende questo gli. basti: a visione profetica si ras* 
somiglia questo. Le navi delle Indie se non na-» 
vicano salvo che ja poppa , non è per da loro 
xnalfattezza , .come alcuni vogliono , nè eziandìo 
per essere molto grande. Li correnti terribili , 
insieme, con il vento che ivi occorre , fanno che 
nisspno navichino di altra sorte , perchè in no 
giorno^ perderiano. quello che .avessino guada- 
gnato : nè anco eccettuo caravelle , ancora clie 
siano Latine e Porjtogallese , che per mali tem-. 
pi si detengono, alcuna volta' sei e otto mesi in 
porto t nè è maraviglia , poiché in Spagna mol- 
te volte ?iltrettanto accade. 

La geute di che scrive papa Pio secondo (44)? 
il sito e segnali di esse , sì ,è parlato, ina nx>n 
delli cavalli , pettorali , freni di oro : nè è ma- 
javiglia alcuna , perchè ivi le terjre della costa 
del mare non vi t'ichiede cavalli , ma più presto 
pescatori ; nè io .vitojsi restarmi a cercare tali 
icose , perchè andaya mollo in fretta. In Cariai 
e . in quelle terre di sua giurisdizione sonogran? I 
di. incantatori e mollo spaninosi : a'verianmi dato 
qiianto avessi saputo addimandare , perchè non 
yi fussi restato un’ ora. Quando aggionsi , in- 
continente mi mandarono due fanciulle, ornato 
di ricchi vestimenti : la più di tempo non sarià 
di . eia di anni . undipi , Y altra di sette ; tutte due 
con tanta pratica, con tanti alti , e tanto ve- 
dere , che saria bastato , se fossero state don- 
pe pubbliche vinti anni: portavano con esse lo?i ^ 
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ro polvere di incantamenti , e altre cose della 
loro arte. Come furono aggionte , comandai clic 
fusseno adornate di nostre cose, e le mandai 
subito alla terra. Ivi vedetti una sepultura den- 
tro nel monte grande come una casa , e lavoi'a- 
ta sullilmente con grande artifìcio , é un corpo vi 
stava sopra discoperto , quale guardando dentro 
pareva che stesse ; di altre arte mi disseno quivi 
essere di più eccellenza. Animali grandi e pic- 
coli vi sono assai , e molto diversi dalli nostri; 
•fra li quali io vi vedetti porci di forma spaven- 
tevole, che un cane di quelli di Irlanda non ar- 
diva aspettarli. Con una balestra aveva ferito 
tin animale , che proprio si rassomiglia a gat- 
lomaimone , salvo che è mollo più grande , e ha 
la faccia come volto di nomo : avevaio passato 
da parte oltre con una saetta:, cominciando dal 
petto fìno la coda ; e perchè era ferocissimo ,• , 
gli tagliai un piè dinanzi , che più presto pare- 
vano mani , e un di dietro. Li porci vedendo 
questo cominciarono ad incresparsi , e fuggirono 
tutti con gran paura , vedendo il sangue di quel- 
r altro animale. Io quando vedetti questo , fe>< 
cili buttare le vegare , certi animali che cosi le 
chiamano , dove elio stava 5 e approssimandomi 
a lui cosi stando alla morte , e la saetta sempre 
nel corpo , gli butto la coda per li labbri della 
Locca , e gli amarro mollo forte , e con l' altra 
mano vi era restata lo piglio dietro la coppa 
come a nemico. Lo alto cos'i grande e novo , 
e bella campagna , e monleria (45) mi fece scri- 
vere questo a vostre maestà. Di molte forme di 
animali vi erano , ma tutti moroiio di diverse 
malattie; vedetti animali di piu sorte assai ^ leo^ 
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ni , cervi , e altri animali scorsi quasi rassoini- 
glianti , e cos'i augelli volatili : vedetti galline 
mollo grandi : ette le piume loro erano come 
lana , nè pili nè manco. Quando io andava per 
quello mare in pena e affanno, in alcuni intrò 
certa fantasìa nella testa che fussimo da costo- 
ro stati incantati 5 e oggidì stanno in tal propo- 
siilc. Trovai ancora altra gente che mangiavano 
uomini come noi aliti mangiamo altri animali ^ 

€ questo è certo: la deformità delli loro visi e 
fatlezza lo conferma. Ivi dicono che vi sono 
grande ra inere di rame e torce di rame e altre 
cose lavorate saldate e gittate uvei da loro : e 
vi è ancora tutto suo apparecchio come di orefi- 
ci. Ivi vanno vestili 5 e in quella provincia ve- 
detti lenzuoli grandi di bombaso lavorati di-sut- 
tilissimi lavori y e altri ne vedetti dipinti molto 
suttilmente con colori e pennelli. Dicono che 
nella terra a dentro verso il Cataio li lenzuoli 
loro sono tessuti di oro. Di tulle queste terre e 
delle cose diverse che in elle vi sono , per man- 
camento di lingua , non si può sapere cos'i pre- 
sto. Li popoli benché siano spessi , tutti hanno 
dlffei'enziata lingua , e tanto dico differenziata , 
che r uno T altro non intende più , che noi ci 
intendiamo con quelli di Arabia : e a mio giu- ^ 
dicio credo che questo sia nella gente die sta 
dietro alla costa del mare , che è quasi come 
silvestre , ma non nella terra a dentro. 

Quando discopersi le Indie , dissi a vostre 
maestà che erano dalla più ricca signoria che 
nel mondo fusse : io dissi dell’oro perle pietre 
preziose spezierie, e di tratù fiere mercanzie e ^ 
altre pose 5 e perche tutte queste cose cosi in 

y- 
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Viti traete hoii' venneiio a luce,- fui scandali zza- 
lo ; onde per questo castigo e ammonizione , 
adesso mi fa che non dica,- nè scriva', salvo 
•quello che io uditti’ dalli naturali della terra. 
Di una ardisco dovere’ scrivere , perchè molti 
mi sono testimoniò'-, che io vedetti in queste ter- 
re di Beragna maggior Segnai di olo in due giorni 
primi , che non abbia vistò nella Spagnola in 
■ Quattro anni ; e ancora le terre di sua giurisdi- 
zione non poriano essere più belle , nè più la-' 
vqrate di- quello che isonò^' nè le genti più co- 
darde e di ipoco animo di ^lello che sono, nò’ 
il porto poria essere megli ore di quello che è , 
e il fiume bellissimò , e più del mondo' difensi- 
hile. Tutto questo è sicurtà e certezza di signo- 
reggiare a’ -cristiani , con grande speranza di ono- 
re , e accrescimento della sacra religione cristia- 
na. E sappiano vostre maestà che il cammino 
per andarvi sarà cos'i breve , come andar alla 
Spagnola , perchè -, questo ha. da essere navicato' 
Con vento di alti a forma. Tanto vostre maestà 
sono certi di essere signori e patroni dì queste 
terre , come di Spagna e Granata. Sue navi che 
vi andaranno , porranno dire che vadino a ca- 
sa sua 5 c di li cavaranno oro' assai. Nelle altre 
terre, per avere oro, e forza fidarsi di uno di 
quelli salvatichi ^ o' per avere di quelle cose che 
vi sono, conviefle averle per forza , e non sen- 
za grandissimo pericolo della vita loro. 

• Le altre cose’ chìe io lasso di dire , già dissi 
la causai 'Non dico cosi, nè mi affermo con il 
tridoppio di tutto quello che mai abbia dittò 
nè scritto ; e dico questa è ‘la 'fonte, dove io 
^no. - yeneziani , Genovesi e. tutte genti ^ 
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abbiano p3ilQ pie(re preziose e altre cose di va-^ 
lore, tutti li portano fino in capo del mondo 
per barattarle e venderle , e finalmente conver- 
tirle in oro. Lo oro è metallo sopra gli altri ec- 
cellentissimo , e deir oro si fanno li tesori , e chi 
lo tiene fa e opra quanto vuohe nel mondo , e 
finalmente aggionge a mandare le anime al pa- 
radiso. Li signori di quelle terre del territorio 
di Beragna quando muoiono sotterrano li corpi 
loro con quanto oro che abbiano ; è cosi è sua 
usanza. A Salomone portarono in una volta 
seicento e cinquanlasei quintali di oro , senza 
quello che portarono 14 marinari e mercatanti ^ 
e senza quello che pagarono in Arabia. Uh quin- 
tale pesa i 5 o lire. Di questo oro Salomone fe- 
ce fare 200 lande e trecento scuti ‘ e fecesi fa- 
re un tavolato di oro, che gli aveva da stare 
in cima loro , tutto di oro , adornato di molte 
pietre preziose 5 e ancora fecesi fare di . questo 
oro* molte altre cpse , vasi grandi molti adorna- 
ti similmente di pietre preziose, ricchissima co- 
sa. GiosefFo da Antiquitatibiis ludaeorum lo scri- 
ve ^ e ancora nel Paralipomenon , e nel libro 
dei re si scrive questo. GioselFo, vole che questo , 
oro si avesse nella isola Aurea appellata : la ! 
qual cosa se cosi fosse, dico che quelle minere 
della Aurea sono le medesime che si contengo- 
, no con queste di Beragna 5 perchè , come vi 
dissi , si allonga al ponente XX giornale , e so- 
no in una distanza lungi dal polo ^ e anche dal- 
la linea. . Salomone comprò tutto .quello oro pie- 
tre. preziose e argento da mercatanti : vostre 
, maestà lo ponno ad ogni sua requisizione far ^ 
. ritogliere , se gli piace ^ senza alcuno pericolo; 
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David nel suo testamento lassò tre mille quinta* 
li di oro delle Indie isole a Salomone , per aiutar 
ad edificare il Tempio ^ e , secondo scrive Giosef- 
fo, David era di queste medesime terre, e così 
si legge. Gerusalemme e il monte Si.on j come 
si scrive , ha da essere reedificato per mano di 
cristiano. Chi ha da essere questo? Dio per boc« 
Ca del profeta nel decimo quarto salmo cosi lo 
dice. Lo abate Ioachim disse che questa perso- 
na aveva da essere di Spagna. Santo Geronimo 
a quella santa donna gli mostrò il cammino per 
doverlo fare. Lo imperatore del Calaio già mol- 
ti giorni domandò e fece gran cosa per avere 
Uomini intelligenti, che gli insegnassino nella fe- 
de di Cristo. Chi sark colui che se li offerisca 
a farceli avere? < Se Iddio mi porla con bene a 
.Spagna, io prometto a vostre maestk , e mi ob- 
bligo condurceli io , con T aiuto di Dio , sani 
e salvi : e così lo metterò in opra , come lo dico< 
Questa gente quale è venula con me , quella 
che è ritornata ha passato grandissimi stenti e 
pericoli della loro vita ; domando di grazia a 
vostre maestà che si facciano pagare incontinen- 
te , a causa che sono poveri , e che secondo la 
loro condizione vostre maestk gli facciano qual- 
che grazia , acciò un altra volta abbiano a ser- 
vire a vostre maestk di bon core j che a mio 
g’udicio a quanto credo , gli portano le meglio- 
ri novelle che mài portasse uomo in Spagna^ 
Lo oro che aveva il signore di Beragna, benché 
secondo informazione fosse molto, e ancora del- 
li suoi su ’d<ti e terre circonvicine , non mi par- 
ve doverglielo torre per via di latrocinio ^ nè 
ancora non era servigio di vostre maestk di pi^ 
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gliai'lo per via di robaraento. Il buon j)rdin2 
eviterà «caudale e roala fama di vostre maestà; 
e con bon modo affatto il cavaremo , e lo fare- 
mo ritornare al tesoro di vostre maestà , che 
non vi mancherà grano, per quanto che ’l sia 
grande quantità. Con un mese di buon tempo 
io avria finito tutto il mio viaggio , e per man- 
camento di navigli non volsi stare ad aspettare 
per tornarvi : ma per ogni cosa , che in servi- 
zio aia di vostre maestà , mi offero , e spero in 
quello onnipotente Iddio , che mi fece , dando- 
mi sanità , trovare cose e vie ascondite , delle 
quali vostre maestà con tutta la cristianità se 
ne allegraranno e faranno festa meritamente. Io 
credo che vostre maestà si debbano arricordare, 
che io voleva far fare certi pavigli di nova 
orma ; ma la brevità del tempo non mi lassò, 
perchè io già aveva visto quello gli era bisogno 
per vi dovere navicare, per rispetto che ivi so- 
no altre sorti di mare e venti. Se a Dio piace- 
rà , lo metteremo in opra, come sia aggìouto , 
piacendo a vostre maestà. 

lo ho in più estimazione questa facenda di 
queste terre e minere con questa scala e signo- 
ria , che tutto r altro che ho fatto nelle Indie 
isole. Non è figlio questo per dar a nutrire a 
matrigna. D( Ila Spagnola , della Paria , e delle 
altre terre non me ne arricotdo ntai , che le 
lacrime non mi cadano dagli occhi. Credevami 
io che lo esempio di queste dovesse essere per 
queste altre. Al contrario loro stanno con la 
bocca in giuso , benché non muoiono. La infer- 
mità c incurabile, o molto longa. Chi fu cau- 
./■ sa di questo venga adesso , se può ^ o se sa , 
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à curarle. A discòmporre ognuno è maestro j 
ma a comporre pochi maestri vi s'i trova. Le 
grazie e ^accrescimenti sempre si sogliono dare 
a chi ha posto il corpo e la vita al pericolo 5 
nè è vagipne che chi è’ stato tanto contrario in 
questa negoziazione le godano , nè suoi eredi. 
Quelli che si fuggirono delle Indie per fuggir fa- 
tiche, dicendo male di loro e di me, tornarono 
con commissioni ; e così adesso si ordinava di 
Beragna : malo esempio , e senza utile di questa 
irnpresa. E per rispetto della giustizia del rnon- 
do , questa paura con altri casi assai , mi fece 
e costrinse domandare di grazia a vostre maestà, 
che anzi che io venissi à discoprire queste iso-' 
le e terre ferme', me le vplessino a me lassare 
governare in suo nome realel Piacqueli , e mi 
fu concesso con privilegio e assento , e con si- 
gillo e giuramento : e mi intitolarono di vice' 
re almirante e governatore generale del tutto , 
e mi assegnarono il' termino sopra là isola delli 
Astori cento leghe', e quelle del Capo Verde, 
che passano di polo a polo per linea : e di que- 
sto e di tutto quello che ogni dì si discoprisse; 
e mi diedeno ancora potere ampio', come la 
scrittura parla. 

Altro negozio famosissimo sta con li bracci- 
aperti chiamando; Forestiero è stato fin adesso. ’ 
Selle anni stetti io in corte di vostre maestà , 
che a quanti di questa impresa si parlava , tut- 
ti ad una voce dice.ano che eran ciance e pata- 
raggie (4^).* presente linoli sartori ecalzoia-' 
ri domundono di grazia a vostre maestà per di- 
scoprire terre. E da credere che vanno a.->saltan- 
do‘ ; e se- vostre maestà gli concedono' die , con- 
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mollo pregiudlcio della impresa e del mio ono- 
re, recuperino cosa alcuna.^ buona cosa è dare 
‘ a Dio il suo , e a Cesare quello gli appartiene: 
e quesla e giusta sentenza ’ e di giusto principe. 
Le terre che obbediscono e cognoscono vostre 
maesia per suoi superiori di queste Isole sono 
più , che tulle le altre de’ cristiani , ricchissime, 
da poi che io per Divipia volontà più presto , 
che per sapere , le ho poste sotto la sua reale 
e alla signoria ; e poste dico in termino per 
avere vostre maestà di esse grandissime intrare. 
Alla improvisa aspettando io la nave per me 
domandata a vostre maestà per venire al suo 
allo conspello , con vittorie e grande nove di 
oro e di diverse ricchézze , mollo allegro e sicu- 
ro tenendomi essere ^ fui preso e messo in un 
naviglio con due fratelli , caricato di ferri , nu- 
do in corpo , con molto male tràtlamento , sen- 
za essere chiamato , nè ancora vinto per giustizia. 
Chi vorrà credeie che un povero forestiero si 
avesse voluto alzarsi in tal luogo contro vostre 
maestà , senza causa , e senza braccio alcuno di 
altro principe ? Massimamente essendo io solo in 
mezzo tutti questi , che con mi erano , suoi vas- 
-Salli e naturali di regni di vostre maestà ; e an- 
cora avuto rispetto che io teneva tutti li figlioli 
miei ìq sua reai corte, lo venni a servire vostre 
maestà di tempo di anni 28, e adesso non ho 
capello che non sia canuto , il corpo debile e 
^Lrmo e lutto dannalo. Quanto io aveva por- 
talo con me, da costoro mi fu tolto ogni cosa 
a me e miei fratelli, fino il saio ; senza essere' 
nè udito nè visto , con grande mio disonore. È 
da credere che questo non si facesse per euo 
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reale mandameato : e «e cos'i è , come dico , là 
restituzione del mio onore e de’ mìei danni , e 
castigamento a -chi lo ha fatto , faranno vostre 
maestà sonare per tutto il mondo ; e altrettanto 
di coloro che mi hanno rubato le ricchezze , e 
mi hanno fatto danno nel mìo almìrantado. Gran- 
dissima fama e virtù con esempio sarà a vostre , 
maestà : se' questo fanno , e resterà in Spagna 
e in ogni altro luogo gloriosa memoria di loro, 
come aggradevoli e giusti principi. La intenzio- 
ne bona e sana , quale sempre ebbi al servire di 
vostre maestà , e il disonore e remerito tanto 
diseguale , non dà luogo all' anima che taccia , 
benché io voglia ; della qual cosa domando a 
vostre maestà perdono. 

Io sono restato cos'i perso e disfatto. Io ho 
• pianto fin qui per altri , che vostre maestà- gli 
abbiano misericordia. Pianga adesso il cielo , e 
pianga per me la terra nel temporale , che non 
ho sola una quattrina , ^ér far offerta in spiri- 
tuale. Io sono restato qua nelle Indie isole del- 
la forma che ho sopra ditta , isolato , in gran 
pena e infermo , aspettando ogni di la mone , 
e circondato da innumerabili selvaggi pieni di 
Crudeltà e nemici nostri 5 e cosi lungi da Sa- 
cramenti della Santa Madre Chiesa, che cret e si 
smeiiticherà questa anima , se del corpo esce 
fuora. Pianga per me chi ha carità verità o giu- 
stizia. Io noti venni a questo viaggio a naviga- 
re per guadagnare onore nè roba : questo e cer- 
to , perchè la speranza era del tutto già persa; 
ma vi venni per servire a vostre maestà con 
sana intenzione e bon zelo di carità ; e non men- 
to. Supplico a yosrre^macslà che , se Dio vuole 
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che possa di qua salirmi ^ che mi vogliano con- 
cedere , e abbiano per bene che io vada a Ro- 
ma e alu’e peregrinaiioni. Cui e vite e alto sta- 
lo la Santa Trinila conservi e accresca. Data 
nelle Indie nella isola di lanaica a di iulio 
del i5o3 (47)- 

Num. IV. 


CODICILLO ORIGINAtLE 

DI 

CRISTOFORO COLOMBO (48). 

'» Codicìllus more militari Christophori Co-^ 
» lombi (49)- 

» Gum ss. Alexander PP. VI me hoc de- 
)) votissimo praecum libello honorarit (5o), sum- 
)) mum mihi praebente solatium in captivitati- 
)> bus, praeliis, et adversilalibus meis , volo ut 
)) post morlem meam prò memoria tradalur 
■>y amantissimae meae pairiae Reipublicae Ge- 
)) numsi^etob beneficia in eadem urbe recepta 
)) volo ex slabilibus in Italia redditibus erigi 
» ibidem novura hospitale , ac prò pauperura 
)) in patria meliori substenlatione, doficienteque 
)) linea mea masculina m admiralatu meo In- 
» diaruha et annexis juxia privilegia dicli regi# 
)) in successorein decìaro et subsliluo eamdein 
R( inpublicam S. G'orgii (5i); 

)) Datum Valledoliii 4- maii i5o6. 

■ S . 

S • A • S 
X • M • Y. 

XrOFEREKS ( 59 .). 
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ISOTIZIE estratte dalla storia del nuovo mon- 
do di Girolamo Benzone milanese , riguar- 
danti la vita di Cristoforo Colombo. 

T. Cxirolamo Benzone , milannse , nell’ an- 
no i 54 i partì dalla patria , trovandosi in 
età d’ anni ventidue , passò a Siviglia , e quin- 
di a S. Lucar , d’onde s’imbarcò per le Indie 
occidentali. Nei primi capitoli del suo viaggio 
parla molto di sè stesso , del suo tragitto alle 
Canarie , dei pesci volanti da esso veduti nel- 
r oceano , dell’ isola di Cubagua , dei costumi 
degli Indiani, della inumanità degli Spagnuoli , 
massime coi prigionieri , ecc. 

II. Nel capo V comincia dal riferire le fa- 
vole che si spacciavano sullo scoprimento del- 
r America prima di Colombo , trascritte dalla 
seconda parte della storia generale dell’ India di 
Francesco Lopez de Gumara 5 ma mostra ap- 

f )ena di dubitare , che Colombo si inducesse sul- 
a scorta di quelle vaghe narrative a cercare le 
nuove terre 5 e quindi racconta la storia del-^ 
l’uovo da noi riferita nella nota (19 p. 1 •) alla 
vita di Colombo. Chiude quel capo con alcune 
osservazioni sull’ Atlantide , e sulla situazione 
delle isole Esperidi. 

III. Nel capo VI parla della grandissima per- 
severanza di Colombo nel suo progetto di ri- 
cercare nuove terre all’ occidente, delle propo- 
SiZioni da lui fatte ai Genovesi dapprima, poi 
alla corte di Portogallo, ad Enrico VII, re. 
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d’ Ingliilterra per mezzo del fratello , e fina]'* -V 
mente alla Spagna. Merita osservazione ciò che l 
dice Bcnzone in questo luogo , che ai Genove- 
si suoi , Genuensibus suis , sembrò Colombe 
voto di senno , ridicolo agli Inglesi , ed un 
ciarlatano delirante ai Portoghesi. Soggiugne 
inoltre che i cosmografi portoghesi , sprezzando 
Colombo siccome forastiero , insinuarono al re >* 
che Colombo era pazzo , che in occidente non 
poteano trovarsi nè oro , nè ricchezze di alcu- 
na sor^a , e che impossibile sarebbe riuscito agli 
Europei lì passare la linea equinoziale. 

Benzone fa partire Colombo da Palos nel me- 
se di .agosto dell’anno i49^ , e lo fa giugnere 
a Gemerà , altra delle Canarie. Parla quindi 
dei contrasti che Colombo ebbe a sostenere in 
viaggio coi marina] , siccome è stato nella vita * 
di lui riferito. Bacconta che un marina] o le» | 
piensc , che veramente non saprei di qual pae- 
se si fosse , vide il primo dalla cima dell’ al- 
bero un fuoco , e ne diede ad alla voce I’ av- 
viso , e che quest’uomo lusingossi di ottenere 
grandissimo premio dal re , tornando in Ispà- 
gna , per avere veduto per il primo la terra , 
e non avendolo ottenuto, passò in Africa e rin- 
negò la fede. 

IV. Il giubilo degli Spagnuoli per il ritrova- 
mento delle nuove terre , e quindi i tumulti 
suscitati dall’ invidia contro Colombo , formano 
la materia del capo VII. Dice Io storico che ■ 

tutti da principio piangevano di gioja, chemol- I 

ti baciavano le mani dell’ ammiraglio , e gli 1 

chiedevano dell’ i.; noranza loro umilmente per- j 

dono } ma già Martino e Francesco , fratelli | 
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, macchinavano contro di lui le accuse, 
e facevano passaré alla coi te la notizia che egli 
sarebbe tornato in Ispagna senza vedete le In- 
die , se essi non lo avessero trattenuto da una 
tale enormità. Parla quindi Benzone delle altre 
isole scoperte , della occupazione di Cuba no- 
minata Fernandina , della buona accoglienza fat- 
ta da quegli isolani agli Spagnuoli , ecc. Parla 
pure deir isola di Haiti , che fu poi detta Spa- 
gnuola , e racconta che col mezzo di una donna 
.colmata, di regali guadagnò Colombo 1' amicizia 
di quegli Indiani. Tornando quindi alle calun- 
nie , delle quali Colombo era 1’ oggetto , fini- 
sce col dire gravemente che tutti coloro che 
passano il mare , mutano il cielo e non T animo. 

V. Pretende nel capo YIIl che gl’ Indiani 
per mezzo de’ loro oracoli avvertiti fossero del 
funesto arrivo degli Spagnuoli. nelle loro terrei 
parla quindi deli’ oro che si trovava ne’ fiumi , 
cadenti da altissime montagne ; della meccani- 
ca imitazione , colla quale gl’ Indiani accompa- 
gnavano i riti sacri degli Spagnuoli , non altri- 
..menti di quello che fatto avrebbero le scimie j 
del forte edificato da Colombo , che eglr dice 
fatto di mattoni e non di legno , come tutti gli 
storici asseriscono , coctili laterculo 5 e quindi 
del ritorno di Colombo in Ispagna , dove accol- 
to con giubilo viene colmato di premj e di onori . 

VI. Il capo IX contiene il secondo viaggio 
di Colombo. In quel viaggio , dice Benzone , 
Colombo portò seco cavalli, buoi , pecore, por- 
ci e capre , maschi e femmine , affine di pro- 
pagarne le specie ; portò orzo , frumento , le- 
gumi d’ ogni sorta , e piante e sementi in copiaj 


Digilieed by Google 



90 _ , 

passò vio;no , ma non approdò’ alle Canarie , é’ ; 

si diresse sollecito alla Spagmiola , ove trovò* ! 

presso che distraila la colonia. Si rifei'iscouo in* 
questo capo la costruzione dell’ Isabella , il viag- 
gio alle miniere di Gibao, la Spedizione contro 
i Caribi , e le disgrazie ed i tumuli degli Spa- 
gnuoli a la Isabella , cagionali dalla fame , non- 
ché r odio dì alcuni degli Spagnuoli contro Co- 
lombo , accresciuto per alcun suo atto di giusta 
severità. Nel capo X si <ìescrive lungamente il' 
turbine òhe scoppiò allora nella Spagnuola 5 Co- 
lombo parte la seconda volta per I’ Europa , €<f 
i Castigliani si rivoltano intanto contra il diluì 
fratello Bartolomeo. 

VII. Nel terzo viaggio , die formà l’ argoinetf-' 
to del capo XI , Colombo scopre Ctibagua , o' 
l’isola delle perle, ed attonito per la quantità- 1 
che se ne trova , e che gl’ Indiani ne portano' 
per un frammento di catino, reca egli stesso a 
tutte le navi con voce di giubilo la notizia di 
essere giunto alla parte piu ricca del mondo. 
Trova quindi lo sbocco del fiume Cumàna 5 
torna alla Spagnuola, cerca invano di acqueta-^ 
re i sediziosi , tratta con dolcezza coloro che’ 
ritornano al dovere ^ ma trovasi esposto insieme 
col fratello alle ingurie ed'alle calunnie del giu- 
dice Roldano, e si volge a domare alcuni India- 
ni irrequieti. 

Vili. I nobili Spagnuoli imperversano contra 
Colombo : giugno Bovadilla , che Benzone no- 
mina Bambadilla , in America nel 1^99 , e fa 
imprigionare i due fratelli , i quali poco dopU* 
sono spediti in Ispagna , e tosto liberati, avendo 
il re spedilo espressamente per quest’ oggetto uà- ' 
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corriere a Cadice. Bovadilla è richiamato : Nic- 
colo OlMido , o Ovando è spedito in di lui ve- 
ce come vice-re ; Bovadilla s’ imbarca colle sue 
ricchezze , e perisce ne’ fluiti. Questo forma 1’ 
argomento del capo XII. 

IX. Non più si parla nel XTII di Colombo j 
solo nel seguente si accenna la di lui quarta 
navigazione alle Indie , e si fa partire col fra- 
tello da Cadice alli 9 di maggio dell’ anno i5o4 
ed arrivare dopo breve tragitto alla Spagnuola. 
Lo storico meite in dubbio il fatto che egli fos- 
se da quella spiaggia respinto dal governatore 
che vi risiedeva. Scopre quindi Colombo l’isola 
Guanaxia vicina al continente , e vede il con- 
tinente medesimo , dove sceso in una provincia 
detta dai nazionali Iguera (53), la’ova cortese ac- 
coglienza , pane e frutta che gli si offrano , c 
molte galline , ma non trova alcun vestigio d’ 
oro ; costeggiando quindi il lido viene a Vera- 
gua , dove è informato trovarsi 1’ oro in abbon- 
danza j giugne al golfo di Uraba , dove acquista 
nuove notizie del continente e dell’oceano austra- 
le. Si raccontano quindi i disastri da esso sof- 
ferti sul mare , il di lui arrivo alla Giamaica , 
la congiura di Pores, i travagli grandissimi che 
egli soffre prima di potere uscire da quell’ isola. 
Tornalo alla Dominica , si vede esposto alle ves- 
sazioni del proconsolo Ovando ; non piglia se 
non alcuni giorni di riposo , e quindi torna in 
Ispagna, dove muore poco dopo alli 8 di mag- 
gio i5o6. Parla Benzone del trasporto del suo 
corpo a Siviglia, del suo seppellimento nella 
Certosa, e della sua discendenza , consistuite in 
Diego, che sposò Maria figlia di Ferdinando di 
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Toledo , e finisce col dii'e che liató età Còlotbu" 

ho in Cucureo Gennensis civitatis^ municipio , 
chre i di lui antenati erano oriondi di Piacen^^ 
sa città della Liguria , della nobile stirpe de" 
Pilistrelli *, che egli nèlla sua prima gioventù 
esercitalo aveva 1’ arte nautica j che era un uo- 
mo di giùsta statura , con membra forti e bea 
constituite , con mente retta , eccelso ingegno , 
volto lieto ed ingenuo , occhi perspicaci e bion*» 
da capellatura. 

Io sono d’avviso che in qualche 'errore sia 
caduto il Benzone rapporto alla derivazione della 
famiglia di Calombo dai Pilisirellli ^ giacché 
alla famiglia Pelestrello apparteneva appunto 
la prima moglie di Colombo , da esso sposala 
in Lisbona ^ laonde vi ha ragione di dubitare' 
che sia nata qualche confusione relativamente 
a questo nome di Pilislrello (54). 
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1VOTE ALL’ appendice: 


(i) Di Paolo Torscanelli si è parlato nelle no- 
te alla vita di Colombe, nota (top. i.). Il signor 
Roscoe ne ha pure fatto menzione nel capo XX 
della sua vita di Leone X, tom. IX , pag. i23, 
ed io ho trattato nelle note addizionali a quel 
volume non solo della dottrina di Toscanelli,* 
ma deir ardore altresì , col quale si coltivavano 
a que’ tempi in Italia gli studj geografici. Veda- 
si la nota addizionale xxi. 

Il nome fisico assunto da Toscanelli ha 
indotto in errore alcuni scrittori , massime ol- 
tramontani, che lo hanno creduto un medico ^ 
ma non si raccoglie da alcuna antica memoria 
eh' egli esercitasse giammai la medicina , bensì 
eh’ egli si applicasse alle scienze matematiche , 
air astronomia ed alla geografia in particolare , 
secondo la testimonianza di Landino , il quale 
narra , che in presenza sua interrogò curiosa- 
' mente persone venute dalle regioni bagnate dal 
Tauai. 11 nome di fisici, non fu dato generalmen- 
te ai medici se non in tempi molto più recenti. 

(a) Chiaro si vede da questo passo , qual fos- 
se allora il pensiero di Colombo , e quali terre 
.«si** credesse di scoprire , prendendo il cammino 
verjso r ocpidente in una linea parallela all’ equa- 
tore. Egli crede vasi di giugnere per tal modo 
ai paesi delle spezierie , che cosi dicevansi iu‘ 
Italia le Indie orientali , nominate anche da^ al- 
cuno scrittore latino di quei tempi terrae atonia^ 
tum. Nulla si credeva interposto da quella parte 
tra y Europa ed il continente dell’Asia ^ C^e e$« 


Digitized by Google 



94 N O T 5 

sendo nel suo lembo orientale allora affatto in- 
cognito , si reputava mollo piìi esteso , giacché 
alcuna idea non aveasi de’ confini della Tartaria, 
In una mappa , o carta geografica informe , che 
accompagna la dissertazione di Andrea Mullero 
de Chcuuja , e che sembra fatta sui lumi rica- 
vati da Ibn Said , da Albufeda e da Marco Po- 
lo , vedesi il confine , ossia il lemba estremo 
orientale della Tartaria interrotto tra il 5o.“ ed 
il 6o.° grado di latitudine settentrionale, e quin- 
di lutto rimane voto fin oltre i gradi aao di lon- 
gitudine, mentre il grado 120 passa per Cambaiu, 
creduta allora da alcuni la capitale del Calai. 

Questa credenza, o opinione di Colombo, clte 
si lusingava allora, dirigendosi verso 1’ occiden- 
te , d’ incontrare il continente dell’ Asia , meri- 
ta mollissima osservazione in quanto che esclu- 
de interamente le notizie , che alcuni vorrebbe- 
ro gialuitamente prestargli di navigazioni atlan- 
tiche tentate da prima , e di scoperte già fatte, 
o se non altro preconizzate in quel mare. Se 
egli avesse preso tali idee per base delle sue me- 
ditazioni e del suo disegno , egli non avrebbe 
immaginato , come dice Toscanellì , di andar là 
dot^e nascono le spedarle. Vedasi la nota (9 p. 1.) 
alla vita di Colombo. Questa osservazione avreb- 
be potuto moltissimo giovare al conte Gian Ri- 
naldo Carli , ed avrebbe servilo a provare con- 
tro il s^nof Gito , e tutti quelli che col signor 
Ottoi nrisCio in campo un supposto viaggio in 
America, anteriore a quello di Colombo, che 
muna idea si aveva allora di una terra frappo- 
sta tra 1’ Europa e l’Asia dalla parte di Ponente. 

- (3) La corte di Portoj^llo era quella adunqo# 
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,.die desiderava alcuna dichiarazione sul vlagoio 
che tenlaxe potevasi die Indie orientali, dr?z, 
zando la prora veis,o ponente. Questo fatto, re* 
plicalamcnte coinprovaio dalle lettere di Tosca- 
nielli , serve na^rab; Ira ente a confermare 1’ ossei-, 
vazione latta sul line della nota precedente. Al- " 
ti o non potrebbepppprsi dai difensori del Behsmo 
coutra la mancanza totale di idee , dell’ esistenza 
di alcuna terra a ponente , in cui trovavansi h 
geografi di quel tempo j se< noa che ii viaggio 
di quel tedesco , siccome quello pure di Jacopo 
Cano , piloto portoghese , furono 'tenuti segreti 
a tutta,!’ E'uropa.,^a,la corte di, Fortogallo igno- 
rar non poteva le 5 cop,pr.te fatte ' dai navigatori 
da essa spediti ,.e suppoi^to àncora che per mo- 
tivi politici avesse , tenuta segreta il risultainei>io 
di; quelle spedizioni , noa avrebbe nel i474 chie- 
sto parere ai matematici italiani sulla possibili- 
tà di recarsi per ponente alle Indie orientali , se 
terre in pwiente fossero state scoperte dapprima. 

A rischiarimeoto di questo punto di critica , 
niassjme per quelli che non conoscessero la qui- 
sUone suscitala dal signor Otto, trascriverò la 
brevissima analisi da me data nell’ elogio stori- 
co del conte Carli stampato in Venezia nel- 
1797 pag. 222 , delia risposta al sig. Otto fat- 
ta dal medesimo : » Scrisse e pubblicò nel 1 
. prima ■ negli opuscoli interessanti sulle scienze 
». e sulle arti , poi nd tomo XIX delle sueope- 
» re una erudita lettera al già lodato Domenico 
» Testa ( or.a prelato e segretario delle lettere 
)> lutine di S. S\ )i, sulla scopertal dell’ Amerì* 

» ca , ossia una confutazione della, dissertazione 
‘ » di cerVp M. Otto , inserita nelle Transazi&ìd 
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» della Società Filosofica di Filadelfia , ro/. | 
pog. a65. Aveva preteso questo M.' Ot- | 
» to. d’involare all’Italia, o almeno diminuire ' 
» il motivo della scoperta dell’ America ( cosa . 

» per vero dire gi^ tentata da altri invidiosi scrit- 
» tori ) ^ attribuendola questi non a Cristofo- 
» ro Colombo , ma a certo Martino Behemo di 
» Norimberga. Mostra coutro di lui il Carli , 

» che le ragioni addotte a favore di questo' 

)) Behemo sono poco sicure , essendo tratte da- 
n gli archivj della di lui patria , che può ri- 
)) guardarsi come sospetta , o da autori non con- 
» temporanei , o troppo generali nelle loro espres- 
» sioni , o anche in contraddizione tra loro me- ‘ 

)> desimi \ mostra che si avevano notizie anterio- 
» ri al Behemo dei paesi occidentali al di la 
» del mare , come appare dal viaggio de’ fratel- 
» li Zeni , inserito nella collezione del Ramusio, 

)) e da alcune carte marine antiche 5 che anterio- 
». re fu anche iJ viaggio di Alvise da Cadamo- ' 

»^ sto , nella collezione medesima descritto , non 
» constando neppure del Behemo eh’ egli abbia 
» vedute le coste del Brasile ; che dietro le co- 
» gnizioni avute dai Veneziani , navigarono sem- 
».pre i Portoghesi alle coste deU’ Africa ad og- 
» getto di passare alle Indie , e tra questi Jaco- 
» po Cano ed il Behemo , delle di cui imprese 
» però alto silenzio guardossi allora in Europa. • 

» Tutt’ altra via poi tenne il Colombo, oppo- . 

» . sta interamente alle^ direzioni dei Portoghesi , 

» nè questi ebbero alcuna cognizione del Brasi- 
y^ le avanti il 1 5oo \ anzi il Colombo , dotto - 
» oltre ogni idea de’ Portoghesi e degli Spagnuo.- . 

» U nella casmografia e nella nautica , molti an- •' 4 
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n ni prima del Behemo aveva proposto il suo^ 
n ed un anno prima lo esegui. Quindi non ò 
» maraviglia , se tutte le testimonianze collima*^ 
» no in favor del -Colombo , come primo sco- 
» pritore dell’ America ; se gli Italiani seguirò- 
» no rapidamente le di lui tracce nell’ atlantico^ 
D e se il Behenio molti anni dopo costrusseun 
» globo , in cui vestigio alcuno dell’ America 
.)) non si ravvisa , ma un mare aperto fino alla 
» Cina , come dapprima , dietro le cognizioni 
. }) di Paolo fisico fiorentino , era stalo imnlagi- 
» nato dal Colombo. » 

Osserverò ora solo , che le scoperte de’ pac^ 
si occidentali annunziate dei fratelli Zeni e di 
Cadamoslo , ben difese ed illustrate dall’ erudita 
abate Zurla , non riguardano se non alcune iso- 
le ; e r indicazione delle antiche carte marine 
che trova vasi anche in alcuni portolani da me 
posseduti., delineati^ sul principio, del. XV seco- 
lo , riducevasi ad un’ isola .vagaménte situata in. 
ponente, alla quale erano nei miei portolani. an« 
notate le parole: ila BresiL Questo però .altro 
non prova se non che quel nome preesisteva 
alla scoperta , gih da molti secoli: 1 applicalo al 
.legno tiiitorip , e fu dato a quei luoghi; donde 
si credeva che quel legno venisse, .lufatti^ quel 
nome, come già dissi, si vede dato ora ad uno, 
ora ad altro luogo , e sovente ad isole, poste soU 
lo diverse latitudini, . » 

(4) Sembra a tutta prima ^ che in questo pas- 
so si parli de’ gradi di longitudine e di latitudi- 
ne che virtualmente servono all’ oggetto medesi- 
mo delle linee indicate da Toscanelli. Masive- 
4e dal contesto della lettela che gli spazi ^ ccn 
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^ Ice in seguito, erano assai minori- ta •<■ 
inrmero, secondo il di lui computo, di quello 
èhfe' sarebb(»*o stali realmente i gradi di longitù- 
dine,' giacché ad ogni- spazio corrispondono mi- 
glia a 5o, che- non si sa neppure se siano ma- 
rine, geografiche, o di altra natura. 

^ (5) Que’ luoghi 'di ricovero , secondo le co- 
•gnieioni di quei tempi, noo potavano supporsi 
'da ^oscflneUi .mllocati se non nella estremiti 
del continente deir Asia , nie’mari della Cina , 

-» della Tartari a’, ed era gik ona piomessa mol- 
lo ardita quella eh’ egli' allora faceva. Ma e^i 
mollo si fidava vdi relazioni verbali che aveva 
avuto da persone venute dall’ Asia , come ve- 
drassi in appre^. '• • < 

' (6) Questo^ nobilissimo , e sommamenfé 
frequentatcr che TOscanelli nomina Zaiion ^ è 
quello ‘ stesso che nelle edizioni antiche deWiag- 
'gi di Marcò’ Polq vien detto '.Zn’rZeu , ma che 
^ei manoscritti porta il nome di Zeyten. Se ne 
^arla nei libro ‘III di que^ viaggi nei capitoli 
3 , S e ^. 0'5 e ) sembra che quel porto fosse un 
■emporio di commercio famoso , distante cinque 
giornate dalla città dì Fugui ^ frequentato dàl- 
vé tmvi indiane, che yi portavano p^>e ed aU 
droghe; Fugùi cré. probabilmente l’ odierna 
:^ocheu^ ed^ in tal caso Zeifori y oZe^teiiy tiohT^ 
èssendo dinante' se non cinque giornate , non 
sarebbe stata vicina alle ‘ s^agge orientali , nè 
^rdsslma a' i riceverei naviganti europei che aves 7 
«ero voluto "Colà recarsi perla via di occidente, 
l^e r America non si fosse trovata frammezzo. 

"( 7 ) Si vede da quésto passo che ToscaneUi 

'tioa intendeva «otto U nome 41 Oatai tum la ^ 
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Cina , icome feeero varj scyittori dei secoli XV 
e X VI, e tra .quesli anclie T i»a una 

provincia della Ciaa, p. della Tartaria^ ilcheiiL 
anebe il sen^nnentp.di alcuni arabi, d; Aì« 

i<me Arvneno e .dello stesso Marco. Polo^ menti;e 
alfci'i pcmevanp il Calai nel Tìbet^ al^tri nella Soizia, 
altri pellMadia minore, pcc, Io non sono lonlano 
dal credere che Toscanelli abbia avuto .Ira. le * 
mani qualche ìmanoscri Ito, dei^viaggi di «Marco 
Polo^ sebbene non ne. labbia mai fatto ' mencio* 
lae;' in fatti, il. veneto viaggiatore è quelloi » cbe 
ila désoriUo il Calai cprae una provincia n<jn 
molto estesa, e che l\ba CPUoeataiiel,Npr4,,Ji^t 
delia. Tai^tairia.. ' : » , ' . i . - J ^ . m 

- (8i)].Attebc di .qiiiestaipftrla:lwnganieiii!e Marcp 
JpQip sotto il nome di; Qaimai , e la desicriv^ 
iQome la. capitale del regno, di -e : la, sede 

di quol ,jre; 'Xiiw .64^ , • 65 66. 

eap^ ;3o Anche !Marco ! Polo asssegpfca ,fi 
questa città .^lo> smimmlo' giro. di cento -nkiglùfi^ 
cd'm ipialolte »olegge;aaache>^nec^n^Or'Ma 
•eglionc' rende; almeno ^^^gtQ^le in qpalche mpdq, 
pemfaiò dopoi averdeito che qneHa« è la oiHh pib. 
grande del. inonda, le che .forraa la nona» parte di 
tutto il regno Mang>, :paàsa)ai;menzioiiare mh lagn 
del circuito} di 3o : miglia cbntcauto nella città 
medesima , nel . quale &eno dee isole copèrte ^di 
palazzi, cli^>servoii 0 ' ai hancbeiti^ alle ni creasi onf. 
cle^eitt^mi ; un j mxinte iposi'o .egualmcittie: nel 
xèdntò'della città, sul quale Vedesi 
mr palazzo reale del xtrcuito; di dieci maglia 
ecc. Trovasi un piccolo divai’io nel rnuiaero 
de\poitti;,' percb€H laddove ToscanelJi< ne iillica 
godici., nttineco; Tegainafinte troppo scarm per 
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uha'eiltV còsi vasta ) , Marco 
ftumèro di dodicimila. Forse 
- ricopiato Marco Polo , o forse la lettera di T07 
scanelli non è -^lat?i in questo “passo trascritta 
;esàtlaraente3 ma io non'mi rimuovo dal pen7 
siero che il geografo ' firentino abbia trailo 
tuttè le flue notizie dal viaggiatore veneto ^ gia<> 
chè 'anéhe Matcò Polo pa'rla del nome di Qùin^ . 
sdi , - che significa Città del Cielo ; e parla della 
quantità' innnmerabile dégli artefici e de’ mer- 
canti ohe vi' si .trovano, il che'vìen esposto- dal 
Toscanelli colla frase delle' coW niàraviglios'e 
intorn '6 ' alla grandezzd degli 'ingegni, e fab* 
hriche , e rendite. Ciò che nota Marcò Polo , 
e ohié -Toscandli ha ommesso*, sebbene' ottima- 
mente servisse al di lui assunto si è che qiiel^ 
la oittà'non' era distante- sé non aS miglia dal- 
1 * oceano , che -si trovava . all’ oriente dellai^me- 
de^ma ; postarla qiial ccwa ‘doveva trovarsi 
molto pili orientale che' non il Calai. 

V (9) Mango, che Marco Pòlo nomina Man- 
g-i è secondo questo viaggiatore tin regno’ va- 
stissimo e' popolatissimo , che si stende fino ai 
mare ^ e contiene nòve grandi province. Quin^ 
^£‘era la residenza del re Facfvr. 

' (io) Cipango è il Giappone , detto da Mar- 
co Polo Zipangri , o Zipangu. “Egli pure paiv ^ 
la' della copia d,' oro, di gemme e di perle che 
vi -si' trovano , e delle lamine d’ oroj di cui sono 
coperti i palazzi , i tempj , ecc: j- dal che piU 
chiaro si vede da quale fonte siano tratte tutte 
queste notizie. ■' '■ ‘ ‘ ‘‘ 

» Un punto cnrioso di disonssione nascer ptff' 
tre>beistt"que4g ind«aaioa§ deU’^p|q ^ 


Polo li porta 
?oscànelU ha mal 
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jj,. che. i Portoghesi chianfavanfi ideile sette 

ni , c dalla quale Toscajnelli suppone distanti 

fj, il Giappone non più di dieci degli $paz),da lui 
menzionati, formaiiti in.luUo aSoo miglia ^^ment 
^ tre , da Lisbona a ^ui.sai, o conta sullav- 

® non meno di ventisei spazj , ecfuivai' 

j^. lenti, a , miglia (>5oo. bi osservi che la disian? 

da Quisai al Giappone è, supposta da. Mar-? 
elk i.Soo^^ Q^ale. era .dunque 

in, quest’ wo/a cT jdntilia allora conosciuta cos\ vi- , 
cina al Giappone? Non alcuna delle Antillc 
^ che ora si conoscono , perchè, tutte furono sco- ^ 
perle ^da Colombo nella sua navigazione ,intra-> i 
,|j presaga nurma delle islrMioni di ToscaneÙi ,, ed ^ 
mj! queste' non fu trovata aflcuna isola che cou-i _ 
^ tenesse sette cìu^. Non àlcuna isola deirÀllan-, , 
^ tico , perchè le relazioni di que’ tempi ne par*^ i 
lerebbero , e 1^ isola ifaho qualunque nome' 
^ ella fosse, esisterebbe tuttora. Non alcuna isola- , 
finalmente y alla quale andassero per trafficare,- , 
. o per altro oggetto i Portoghesi , giacché To--^ 
scanelli parlando di' quest’ isola ad un porto- - 
^ ghese e ad un confidente del re , si accontenta , 
, ■ di dire , « del^ quale avete notizia. » Sembra- 
^ che il nome Anlilla o Antilia ^ generico, 
iu. qualche modo,. fosse adoperato molto tempo 
prima della scoperta delle odierne Anlille , e» 
che Toscanelli volesse con questo nome alludere' 
a qualche v^a tradizione rapporto all’ Atlanti- 
f dfe nota anche ai Portoghesi , in conferma di 
che può osservarsi clic seguendo la direzione 
® indicata da l'oscanelli , e cercando sulla carta 
un’ isola alla distanza di a5oo miglia dal Giap- 
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■cuore deìr America. Il noraé di c di -* 

Antillare veniva applicalo aie’ bassi tempi al- 
r esercizio delle meretrici. 

L’ Anlilia , o l’ isola de Antìlia trovasi non 
Solo nella carta di Andrea Bianco Veneziano, 
jnibblicata da Formaleoni , ma anche in altra 
mappa dell’anno i436 della R. Biblioteca di 
Parma , nella quale, sebbene il titolo sia al-- . 
qiwnto corroso, leggonsi le parole .... becha- 
rius ( forse alcuno ' del casato dei Beccaria y 
Civis Jamtae c&mposid-t hunc . . .'. ctnno I^ó- 
mini millesimo C C CF^XXXFTIHe . . . 'Julii , 
che per errore tipografico in utta nota dèi IV- - 
rabeschi si è scrHtd Trovasi- pure un" 

Aniilia nelle carte- d^ Benincasa e nel map- 
pamondo di Marlim Behaim di Norirnberga , 
fatto nel 1 49^^ Oltre quello , che io ho gìK detto 
di queste Antiiie y è facile il ’ Vedere tutti 
que’ Geografi hanno copiato le carte loro da 
qualche altra più antica , come il Tirqboschi 
medesimo ha osservato , appoggiati forse alla 
tradizione medesima , che si vede accennata nel- 
la lettera 'del Toscanelli. Ma , ^come Tirabo~ 
•schi opportunamente riflette , 1’ Anlilia trovasi 
semprè in quelle carte in luogo divèrso da quel- 
lo, ove "sono Véramente le' Antillè' scoperte da 
Colombo \ queste non sono gih una sola isola, i 
ma più isole, ì’una dall’altra separate, e niu- I 
Da di esse- ebbe mai sette citta, come vièn detto 
da Toscanelli ,' nè otto porti , come* veggonsi 
delineati nella carta del Becario , o, Beccaria. 
Qualora non fossero ammesse le nuòve con- 
gbiettùre da me esposte , dubitar si ’ potrebbe ' 
fioV Tirabóschi medésìoào che ^ ivèssé qiial-» 4 
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6he (ioiifuga liolizia della esistenza _ di quelle 
terre , o per qualche antica tradizione Che ne 
fosse rimasta , o per qualche relazione di pilo- 
ti , che talvolta dalle tempeste erano stati a 
quejle parti sospinti, * 

E pure singolare , che parlando del circuitò' 
di Quinsai , Toscanelli lo suppone di loo mi-, 
glia , che sono, die’ egli , trentacinque leghe *, il ' 
ehe ci fa vedere le leghe alcurl poco minori di 
tre miglia ; e parlandò della distanza da Anti- 
lia a Cipa'ngo , fa corrispondere duemila e cin- 
quecento miglia* a dugento venticinque leghe , 
che secondo il primo calcolo non formérebbera 
se non migli» seicento setlanlacinque. Questo 
fa vedere che vaghe di troppb erano le indi- 
cazioni di Toscanelli , e non ben precisi i suoi 
calcoli sebbene per qUe’ tempi , ne’ quali vive- 
va, passar potesse per un cosmografo profondo. 

(11) Questo passo fa supporre che il Mar- 
linez rosse stato a Firenze , ó a Roma , o che 
il Toscanelli fo.sse stato in Portogallo. Nonap-, 
parendo però alcun vestigio del viaggio di To- 
scanelli , sembra pili probabile che il canonico' 
di Lisbona sia venuto in Italia , forse mandato 
da quel re per acquistar lumi intorno ai viag- 
gi ed alle scoperte che allora si tentavano con 
ardore da’ Portoghesi. Eppure' quella corte ri- 
gettò le offerte ^ sprezzò i progetti di ColomboI 

(12) . Toscanelli ha già narrato nella lettera’ 
dntecedente che ambasciatori erano stati spediti , 
ma non erano giunti a Roma per parte degli 
antecessori del gian Can de’ Tartari di quel 
tempo circa 200 anni addietro^ e che lino ne 

' erà pure venuto daUa\^te med«imà, a^pàp^' 
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Eugenio rV, col quale TosCa'nelìV aveva parla-' 
lo , eco. Ma io indicherò in questo luogo un’ aì^" 
tra fonte dalla quale poteva aver tratto il To'-' 
soanelli ubertose notizie, e della quale non so' 
che alcuno degli scrittori d’Italia abbia fattck 
menzione. Verso F anno 1246. Innocenzo IV 
spedi al Can de’ Tartari , come suo nunzio , 
cn'xio Gio.- Carpino. E probabile che questo ^ 
uomo giiignes'se alla sua destinazione , che lor-' 
nasse a Roma , e che qualche relazioné desse 
del suo viaggio , perchè lo veggo citato pel pvi-; 
mo da Andrea Mullero nella sua descrizione' 
del Catai , premessa alla Disquisitio de Cha- ‘ 
taja ^ stampata in Berlino nel 1671 in 4 -“For- ' 
se da quella relazione prese Paolo Giovio le' j 
poche notizie eh’ egli espose intorno al Catai nel- ‘ | 

le sue storie , se pure non le trasse dalle rela-' 
zioni degli ambasciadori russi spediti in Tarla- 1 
ria nel secolo XV. ; 

Gioverà osservare che verso il 1253 era stato ^ 
spedito al Can de’ Tartari da Luigi IX , re di 
Francia, Guglielmo Rubraquis , del di cui viag- 
gio fu pure dato un ragguaglio. Aitone Armeno 1 
aveva pure ragionato a lungo della Cina e del- 
le regioni orientali^ e la di lui opera intitolata 
ffistoria Orientalis , e qualche volta anche de 
Tartaris , era stata sotto la di lui dettatura tra-' 
dotta in latino da certo Nicolò 3 alconi d’ordi-/ I 
ne di Clemonte V. Si potevano allora avere al- ^ 
tre notizie dagli scritti che fino a’ tempi nostri 
si sono conservali di Acmet Arabsja, o Arab- 
siade , di certo Schildberger' di Monaco , e di ’ 
Alhac^nt arabo, i quali tutti tre militarono con ' i 
Tamerlano verso 1 ’ anno i 43 i «i di Ibn Said pÌ€fs-'~ « 
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10 AbaUeda,' di Vlugbeig, nipóte dì Taéierlano 
]toede$iiuo, mòrto nel i45b ; di Luigi Cadamo-’ 
ito , e di Lodo vico Vartomannó' , che viaggi^' 
nelle Indie orientali primo dèi i'5o6. Tutti q[uew 
3li scrittori' Credevano' la Tartaria ultimo Con-’ 
Éne dell’ otientó é 'eh' es^ fo^e bagnata’ dal-' 
l’oceano’ atlàntico. Giò. Carpino assicura Ca^' 
iayos àd erientìs taitrema TaftariscontérmiiufS 
ad ipSunì pertingere oceanum Eoùm. 

" Da' quelle parole in questa corte di Roma ,• 

11 pub inferire che il Tosbànelli si trovasse in’ 
Roma al tèmpo’ , in cui Scrisse quest’ ultima lèt- 
tera, che liort pòrta alciina' data', ma’ che sem- 
bra però scritta poco dopo T antecedente , o al-i* 
meno che avesse in’ Koma luhgatneitte pratica- 
to. Egli si vedfe àlfìrohde imbevuto dello spirimi 
delle relazioni che circolavano iir Roma , e òhe' 
tutte portavano il desiderio di que' pòpoli di' 
fraternizzare co’ Cristiani , e di ricéverne istrUf-*^ 
zione ed assistenza in materia di rehgioiie. 

(i3')' Tulle le relazioni ohe si avevano a queF* 
tempo, magnifìcavano Singolarmente gl’imperj 
ed i governi posti all’ éstvertiith otieritale del-'-’ 
Y Asia 5 ma' nón si vede dove fondar si potes-'- 
se u'n’ ammirazione di qUe’ pòpoli per le nazio- ' 
ni occidèntali e per le loro istituzioni.- Aitone’: 
dice chiaramente che i popoli del Calai sprez- ■ 
«avallo tutti gli. altri , e che' dei latini soleano ' 
dire , vedere questi con un occhio- solo, ed es- 
si coir dùe. Vartomanoo parla- à lungo dei cri- 
stiani della Cina 5 ma la di lui i-èlazione non po- 
teva cettamente -vedersi da Toscanelli prima del- 
Eepòca in cui già -più che settuagenario scris»#' 
bé ^ri^rite lettere a Colombo. . 
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let^ra , come gili ‘ dissi^aÌBr-ote , è 
sUU puiìblicata d^l figlto di Gcjombo;» . e da "y 
dÌTCX»! ^Itci , guasta però ) interpolata , .in vac) 
frammenti ’, altera^ j non paai ainceca , (genuina^ 
autentica, ricopiata da nna, edizione che può 
dirai, ooiginaie , fatta nelF anno medesimo in <an 
la ietterà fa scritta. .Farò tuttavia meraviglia H 
vedere che tutti quasi gli .storici che scrisser.o 
de’ fatti di Colombo , lo fanno partire da Ca-> 
dice , <e dar fondo alle Canar ie , d’ onde intrrn- 
tatre giorni di navigazione lo- fanno giugperi* 
aliai prima isola, da .esso scoperta. Fppure Co^ 
ipmbo dicechiaraménte, cbe trentatre gior,ni do- 
po la sua partenza da Cadice egli, giuttse nel ! 
mare • deir Indie , e .scoprì le isole , ecc. Questo 
pt’pva , o. la scarsa notizia che ^si ebbe , o il po- 
^co conto che ^i fece di quella lettera , leJ’ im- 
portanza del servigio che ora si rende alla sto- 
ria, p resenlandola intera , geiruiua ed autentica. 

(i5) Questo passo è degno di attenta conside- j 
razione , perchè ci fa vedere gli scarsi ed in- 
certi lumi , .coi quali navigava Colmnbò , che I 
quelli erano pure comunicatigli da Toscanelli 
nelle lettere riferite nell’ Appendice n.° I. Imbe- j 
vuio Colombo del principio, ohe navigando sem- ! 
pre verso ponente trovar si dovevano le Indie 1 
orientali , o il; continente dell'Asia, i di cui 
Umili estremi verso l’oriente, o la di cui esten- ' 
zione, per. meglio dive, verso T oriente non $i 
conosc eva j trovala avendo un’ isola vasta , del- 
la qual e andava radendo il lido senza; mai iro^ 
vare un termine, dubitò di essere. giunto a»toQ- i 

care il continente dell’ Asia , la provincia del * 

CaUai , cioè una parie- della Ciua, o della 
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ria. Non’ liotifebbe |>er ^ayv^eiMfufa ' ì^^a^marsi 
Un documrato più- iasione per provare^ T igno« 
ranza dì qtìe’ tempi , • )à éerivazione , - o 4a fìlia^ 
rione delle idee di Colombo da qftelledi uH eo^ 
5mogi'afb itdiaimV dS - Paolo Toscanelli , e la to^ 
tale meertezaà in etti Colombo trovavasi dell’ esi-i- 
ztenza di alcunà tetra nel mare atlantico e nein 
lo spazio frapposto tra' 1’ Europa e 1’ Asia ; il 
che solo' basterebbe di unàrisposta convincentis- 
rima, a tutti coloro che sognarono , o aflfettaro^ 
no di sognare scoperte fette da prima in quel 
mare ^ o lumi da akri navigatori ottenuti , coU 
la scorta de’ quali Colombo si dirigesse verso po^ 
nenie alla ricerca dell’ America. incèrtezza pe- 
rò , o l’ignoranza, sé' cosi vuol pure chiamar- 
si , di Colombo su di un punto , sul quale igno- 
ranti erano in quell’ epoca tutti gli uomini del- 
r Europa’, non torna che ad onore grandissimo 
dell’ardita navigatóre , che dubbioso della sua 
riuscita cori s'i deboli lumi si a.ffid’ò ad Un 'ocea- 
no immenso, e colla carta di Toscanelli alla mano 
andò a cercar 1’ Asia-, non conoscendo neppure 
a quale gradc di longitudine e latitudini avreb^ 
he potuto incontrarla,* ‘ . 

•Riescono or dunquè inutili , come lo erano 
fr)rs’aì>clie in addietro , tutte . le ricerche e le 
discussioni elié si potrebbero fare intorrió alfe 
supposte' sòopevte' di paesi ’ allattici fette primat* 
del 1492^5 giacebò Colombo stesso, dòpo esser 
giunto nell’ America, dubitava ancora dì trovar- 
si sulle coste dell’ Asia. Io ho gik parlàto nelle 
frote alle lettere di Toscanelli dei nomi di An- 
tìlia e d\ B resii , il primo de’ quali trov asi in 
«Icufte- «arte antiche , ed in *ToscaueUi medesi- 


Digilized by Google 



» P^ o"t E 

ino , il secondo in alcùne carie parimente , ed 
in var j ' porlolani del secolo XV 5 ed ho fatto 
vedere che un sogno , 0 un travestimento di qual- 
che antica tradizione era V Antilia ^ o risola 
^ delle sette cillh , chimerica più di titUo per la 
posizione ad essa assegnata dal cosmogralb fìren- 
’ tino 5 e che il nome di Bresil era già altribui- 
, .to da più secoli al legno tintorio , ora detto del 
Brasile, o di Fernanbuco , prima che!’ Ameri- 
ca si scoprisse. Quel nome non era forse dap- 
. prima se non indicativo di colore , come ha os- 
servalo molto a proposito il Carpenlier , forse 
. derivato dal colore delle brage , o Brase , co- 
. me dicevansi in molle parli d’ Italia. Infatti Mu- 
“ ratori ha riferito nelle Antichità Italiche un do-- 
cumcnlo del 11 98, nel quale dicesi brasile la 
grana di kermes, o il cocco. Ma altri documen- 
ti dei secoli XIII , XIV e XV parlano del le- 
gno e deir albero del Brasile , uno specialmen- 
te del i 368 ed altro del 1 SgS j nè quell’ albero, 
conosciuto ora da naturalisti sotto i nomi Lin- 
neani di cccsalpinia echinata o ccesalpiniacri^ 
sta , si sarebbe potuto ottenere da altra parte , 
se non dal Brasile , dal Messico , dalle isole di 
Behama , o dalle Antille. Sarebbe facile 1 ’ os- 
servare a questo proposito, che oltre le specie 
indicate Irovansi anche la ca'salpinia sappan dì 
Linneo .medesimo , delta pure legno brasiliano, n 
brasile, che viene dall’ India antica, echegiàerain 
cornmercio molto prima della scoperta deli’ Ame- 
rica. Ma diasi pure che si parli in quegli antichi 
documenti della caesalpinia echi nula , del vero 
, legno del Brasile, o di Fernanbuco, il miglio- 
re .forse per la tiuli^ra , e come tale indicato in 
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un manoscriuo de _ distemperando . cqlorihiis , 
citato dal P. Menestrier , e giudicato scritto ver- 
so il 1400. Io esporrò unia mia congettura , che 
forse non troverei migliore occasione di produr- 
re. Io suppongo che tronchi di quel legno , có- 
me tanf altri se ne portano dair America sulle 
coste deir Irlanda , della Scozia , della Kussia , 
della Siberia, e di molte isole , fossero dalle 
onde, del mare portati ne' tempi addietro alle 
isole Canarie , alle coste dell’ Africa , (bis’ an- 
che a quelle della Spagna , o ad altre coste 
dell’ Europa 5 che riconosciuta la proprietà tin- 
toria di que’ tronchi d’ albero , fossero nomina- 
ti di Brasile per la ricchezza del color rosso 
che fornivano , e che già dicevasi brasile \ bhe 
quindi essendosi conosciuta la provenienza di que* 
tronchi dall’ occidente , si supponesse vagamèn- 
te r esistenza di una terra in quella direzione j 
dalla quale procedessero -, che si indicasse quel- 
.la terra, allora soltanto immaginaria, col nome 
di Brasile , o di terra d’ onde veniva il legno 
brasile , e che perciò gli antichi geografi ‘accen- 
nando, «forse più per un lusso d’ immaginazio- 
ne, che per un’ esattezza di notizie , questa ter- 
ra nelle loro carte, la indicassero col nenie di 
terra, o di isola, come fecero il più delle vol- 
te , di Brasile , o di Bresil. Di fatto essendo 
collocata questa terra , come ho già detto al- 
trove , su quelle carte a diverse latitùdini , e 
ripetuta talvolta 1’ indicazione in più luoghi sul- 
la carta medesima ; non mi è mai‘ riuscito di 
vederla in alcuna se non nel lembo occidmtale 
della carta , ed il più delle volte appena atccn- 
.naia, 0 9ome direbbesi con un gallicismo pro- 
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riuriziata ' ìèg^enùente impèrfettamenite stif 
'lembo medesimo. Ma ben si vede che Colombo' 
non’ faceva -aicuii conto di queste supposte ter- 
re’ oOòidènt ab , e che giunto ' afr America dubi* 
fava' di trovarsi sulle, coste -del Catai. 

Colombo, credendosi ab Catài, aspèttavasi' 
di vedere le maraviglie, forse esagerate , di quel-' 
la regióne, annunziategli anche da Toscarielli ^ 

le ciu^ magnifiche , i ponti di marmo , i palaz**' ”1 
zi', le torri , ecc. ' ? 

. Dopo essersi servito in questo luogo della pa-' 
rola eicof, ch'io ho tradotto per e/Wag-gi , dice’ 
che sperava di trovare ali<juam urberri villasve. 

Io ho tradotto ; qualche città , e qualche villa^- 
|xè 'avrei potuto fare diversamente. Conviene os- 
servare a questo ‘proposito che il nome di et’/-' 
la in questo luogo , come nei documenti dr' 

^’r ancia , di Spagna, ed anche d' Inghilterra^- 
dei secoli XIII , XIV e XV , sta per sinonimo-' 
di citih , forse di cittk meno considerabile , d’ ' 
ónde trassaro il nome di ville i Francesi : laon-" 
de impossibile mi sarebbe riuscito il tradurlo 
per villaggio , o altra- slmile riunione di abita-' 
zioni rurali. ’ • 

(17) Questa , cioè /h Spaghiioìa.^\esce neces-' 
saria una tale dicbiarazione , altrimenti ' il leg- 
gitore potrebbe cader in equivoco , essendo no-' 
minata in ultimo la Giovanna. Ma dalcontesto- ' 
della lettera , e piu ancóra dalle storie si rac— 
coglie che le notizie, che vengono in segùitò ^ 
sono applicabili alla Spagnuola. ' 

Io ho ‘amato meglio' di esporre 1 ’ idea di 
ùW'akezza sorprendente di quegli alberi, affine 
<Ji evitare V iperbolica frase , che si trova ' pei 
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tjesio .Utnio j di alberi che colle cime. loro lam-^ 
Slcthc* I ; . »■ 

0*9) 11 passeri sia in questo luo^, 

per indicativo V generico .di uccelli ^ o .^oy^. di 
piccoli uccellQUi , che innumerabili , e di, varie 
spepi^ presentavansi aìloia, per la prima volta 
allo sguardo dello scopritore , che non era pun- 
to inatuialista. Probabilmente egli intitolo pas^- 
seri tutti gli uccelli ;che. non erano più.grossi dt 
un passero comune. Si osservi che in appressp 
.parla . degli uccelli sotto il nome di av£S. . 

1(30) Passo molto intralciado .nell’ originale,, «e 
quasi inintelligibile. Vi si seri pacisefuCy 

et condendis edificiis optissimi. O si k. ommes- 
jsa qualche parola , o qualch’ altra è stata allei at a. 

(2 O Cioè che portano acque pqlabili e salu- 
bri ^ idea, che Colombo ha già espressa di so- 
pra , parlando isimilmente dei fiumi. . 

,(22) Il bianco era una piccolissima mpn.eta d 

argento, o di .rame ^misto coll’ argento. Diceansi 

_aucl\e soldi bianchi^ e sotto questo nome veg- 
aonsi menzionati nelle antiche cronache di Fran- 
cia., e massime d’ Inghilterra. Probabilmente ei a- 
no di rame giallo le monete che ,aglr Indiani 

davansi come monete d’ oro. . , , ’ 

(23) Cioè apprendessero qualche seguale u» 
.comunic^uipne. Dice infatti Colombo seguile, 
che, prima co’ gesti , poi co’ segni , poi co, ile pa- 
irole riuscirono ad intendersi vicendevolmentp. 

(2^ Gli antichi, viaggiatori , come .Stniys , 
'iVloncoDys , Paolo Lucas , cd altri sono pieni di 
'questi racconti d’uomini colla coda. L errore 
'deve esser 'nato dalle scimie., delle quali alcupe 
'■{rovausi colla coda , ed altre specie ue sono pii-^ 
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^Ve. Siccome aicùne scimie si sono in atcìme re-’ 
lazioni intitolate uomini di bosco , e ravviOina-/ 
te mài a proposito alla specie umana , non è 
strano che di Ik sia nata h supposizione dell’ esi-» 
Slenza di uomini colla coda. Forse gl’ Indiani 
che parlarono a Colombo della provincia di Anan 
parlarono di scimie , nè parlar9no forse co’geJ 
j * Spagnuoli non istrutti nè prevenuti , 
credettero che que’ selvaggi parlassero realmen* 
fe della specie umana'. 

( 25 ) Sembra desiderarsi in questo rUògO' nel- 
1 originale un verbo rettore , cui si è supplito^ 
nella traduzione. 


<26) Era naturale che uomini non istrutti, ed 
amanti del maraviglioso , approdando a lidi co% 
« rij^ti , s’ immaginassero di trovare de’ mo^ 
stri. Tanti ne avevano citati gli antichi viageiav 
tori fino dai tempi di Ctesia , Ietto e compen- 
diato da Fozìo, e di Plinio, che nonriuscireh- 
be strana in alcun modo questa aspfeltativa nei 
^mpagm di Colombo. Ma leggendo attenfamen-^ 
te ij testo della lettera , può accòrgersi chic- 
chessia che Colombo non parla d’uòmini mo- 
atruosi , o‘ conformati diversaraenfe dal rimaneó^ 
te della specie , ma bensì d’ Uòmini barbari 
maturatì per ferocia- e crudeh'a , in una parola' 
di mostri morali ; giacche* poco- dopo dice di 
non avCT trovato mostri se non' nelPisola degli 

Caribi , o Caraibi , 'dei > 
q««'‘nto alla loro conforma- 
tone differenti non erano dkgli altri ' uomini' 
ma lo -erano solò pei loro eosiumi feróci ed inni • 
mani. Chi non legge con questa avérteiiza nuò-’ 

«sere tratto' facilmente 'ih inganno; ; / “ ^ 


Digilized by Googl 



, .. NOTE , ^ ^ 

Sarebbe argomento di indagine curiosa 
r investigar la natura di queste cose candissimo , 
ciy io non saprei tradurre in altro modo., e del-’ , • 
le quali , secondo Colombo , pascevansi lussu- ! 
riosamente ’qiie’ poveri Indiani. Io sono di av-* 
viso che Colombo , persuaso allora di non es- 
sere giunto al Calai , dubitasse ancora tuttavia ■ 
di trovarsi ne’ paesi indicati ad esso da Tosca- 
nelli , doi’c nascono le speciarie ed a ciò mi : 
conducono principalmente due osservazioni ; la 
prima , che Colombo stesso promette in seguito’- 
ai re dì Spagna quantità infinita di aromi *, la 
seconda , che sotto il nome di aromi ne’ docu- 
menti di que’ tempi indicavansi appunto ledro-" 
ghe che a noi si portavano dalle Indie orienta- ; 
li. Egli giudicò forse su questo principio che- 
quegr Indiani si nutrissero di pepe , di can- , 
nella , ecc. - 

(28) Quest’ era l’ isola de’ Caribi o Caraibi , - 
della quale si è parlato nella vita di Colombo.. 
Tutti i viaggiatori che visitarono dopo le Anlil- • 
le, hanno parlato di questo eccesso di ferocia- 
e di depravazione, Garcilaso de la Vega, Lo-’ 
pez de Gomara , il vescovo Las Casas , ,Char-; 
levoix , Labat , Duterlre , Lery , Marsden , La- ' 
potherìe , ecc. il che prova che all’ epoca , in-, 
cui Colombo scriveva questa lettera, era ben in- . 
formato, tuttoché veduti non avesse .ancora, 
qne’ barbari. Il P. Labat ed alivi hanno osser- , 
vàio che i Caraibi mangiavano la carne umana 
per gusto e per piacere , ancorché abbondasse- 
ro di altre carni , e che facevano qualche di- . 
fltinzione fra la carne di uno schiavo ^africano,, 
e quella di un europeo , giudicando questa più 
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dilicata. Gli Scrittori di ricerclie filosofiche suT- 
1 ’ America , come Pauw , Robertson , Carli ed 
altri, si studiarono di attenuare T orrore di que- 
sta barbarie col mostrare che alcun popolo' del 
n ovo mondo non ne fu esente. Altri citarono lo 
jS -oliaste di Pindaro, Erodoto, Arrlano, Pau- 
sania , PI inio , Strabono , Porfirio e Marziano 
Capella , alfine di provare che tutte le nazioni 
al presente civilizzate furono un tempo antrd- 
pofaghe , e fondandosi sul principio che tutti 
i popoli europei discendono dalla razza scitica 
ci fecero liberalmente discendenti da antropo- 
fagi. Virej nella sua Storia naturale del gene- 
re umano ha preso forse una strada migliore ,• 
percliè egli ha stabilito il principio che la ri- 
pugnanza deir uomo per la carne dei suoi si-' 
mili è fondala piuttosto sulle istituzioni civili e 
religiose, che non nella natura. Se questo fos- 
se vero, figli della natura trovati da Colom- 
bo sarebbero siali o tutti o *n gran parte an- 
tropofagi , ed egli non trovò tuttavia questi 
eh' egli nomina mostri , se non- in una sola iso- 
la., Conviene però render giustizia al signor Vi- 
rej, che conchiude la sua difesa dell’ antropo- 
fagia col dire eh’ essa saia sempre un oggetto' 
di orrore e di esecrazione per le nazioni civi-’ 
lizzate. 

(29) Se non si abbraccia la congettura da- 
me esposta nella precedente nota (27) , dijG&ci- 
le riuscirà 1’ indicare quali aromi promettesse 
Colombo ai monarchi delle Spagne in tanta co- 
pia. Si osservi che Colombo non aveva egli 
stesso riconosciuta l’esistenza di queste sostan- 
ze , 0 almeno di una pane delle med,e$imo, y 
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giacché ti'allenuto non crasi in qudle isole , se 
non quanto i venti lo avevano ritenuto iii quel- 
le suo malgrado 5 e ^ come dopo poche linee 
annunzia egli stesso , si lusingava solo che tro- 
%’nte le a vessei’o , o fossero per trovarle i sol^ 
dati’ da essoi' lasci ati alla custodia del forte alla- 
Spagnùola. È però da notarsi eh’ egli compren-t- 
de tra gli aromi anche il rabarbaro, il chela- 
scia luogo a dubitare, che sullo stile dei se- 
coli anteriori , nei quali dicevansi aromatarj gli 
speziali , intendesse, «otto il nome di aromi tut- 
te le drc^he inservienti alla farmacia. 

(30) La parodia bombyx in significalo di co- 
tone trovasi- sovente usata in- quei tempi , seb- 
bene più comunemente ^si dicesse bomhax < , d* 
Onde venne la bombàgi-a degl’ italiani. Notisi 
che Colombo m questa ìcuera , o piuttosto' ' il 
traduttore Aleandro , si è gih sei vilo della es- 
prressione bomhicino velo per dinotare ciò che 
dal pudore era suggerito di usare ad alcune 
femmine mdiané. 

(31) Anche in questo forse Colombo s’ ingan- 
nava. L’ albero detto pistacia lentiscus da Lin- 
neo , cresce in Barberia ed in altri luoghi , ma 
solo nell’ isola di Chic se ne trae per via ' deL- 
r incisione il mastice , che non si ottiene alle 
Antille f se pure vi si trova quell’ albero. 

(3a) Questo è il passo pih osoavo di tutta 
la lettera. L’ originale dice : tantum sen*orunt 
hydrophilatorum ^ e questa ultima voce non 
trovasi per avventura in alcun glossario. Hy- 
dtophilacts dicevansi ne’ bassi tempi coloro che 
incaricati erano della custodia delle acque;*- 'o 
in^ altro modo impiegali intorno alle acque. 
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jrtle loro^ dérivazioni , al loro corso., al loro. 
Uso , ai, fiuroi , ai canali , ecc. Questo mi ha 
incoraggiato a, credere quegli servi o schiavi ^ 
detti da Coloòibo idroplani , uomini addeui 
al. servigio delia marina. Tale mia interpreta- 
zione riceve una conferma dalla osservazione, 
che si tratta in questo luogo di isolani , indi-, 
cali già come espertissimi nella navigazione ^ 
dai quali non si sarebbe, ragionevolmente potu- 
to ottenere alcun altro servigio , e dei quali l»j 
Spagna avrebbe forse avuto grandissimo biso- 
gno per armare le sue flotte. . E ben felice sa-^ 
rebbe la Spagna , se invece ,di distruggere qne' 
popoli , si fosse accontentata di ottenere da. 
quel paese de’ marina] ! ~ Se ad alcuno non 
andasse a verso la mia traduzione , saro ben, 
contento che mi sì proponga il modo di emen-, 
darla , o migliorarla. . , 

( 33 ) Si vede che Colombo parlava del ra- 
barbaro per congettura , non avendolo veduto^ 
o forse non conoscendolo , o credendosi tuttora 
di essere nelle regioni dell’ Asia. Il rheitm pai- 
maium di ^inneo , V undulatum il compactum^ 
il rhaponticum ed il ribes , Sono tutti originar^ 
dall’ Asia, specialmente della Cina e della Tar- 
taria. 

(34) Questo squarcio della lettera rende una 
luminosa testimonianza alla religione ed alla 
pietà di Colombo, della quale si è parlato nel- 
la nota( 2 q. P. I.) alla vita di quel grande uomoj 
méntre altri passi attestano la sua giustizia , la 
sua moralità, là sua compassione e dilicatezza 
verso gl’ Indiani , insomma il suo desiderio di 
promuovere la pubblica felicità ip ua’ impresa. 
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fiHc è riuscita fatale per T America , e di una 
jMtilitk ancor dubbia e quistionabile per V Eu- 
ropa. Vedasi la nota ( 20 . P. I.) alla vita di 
Eolombo, 

* (35) Colombo aveva dunque notizia di lutto 
quello che si è messo in campo dopo la scor 
perla da lui fatta , ed- anche dopo la di lui 
morte per rapirgliene la primazia. Questo pas- 
so della lettera sua riesce interessàntissimo', e 
non ‘ so intendere , come non siasi citato da co- 
loro che si sono mossi a confutare ài signor Ot*^ 
to , come io ho accennato nelle mie note alle 
lettere di Toscanelli , nòta (3), se pure fu da 
essi veduto. Sapeva benissimo Colombo chèpiìi 
volte si era parlato in Portogallo dell’ esistenza 
dr qualche terra in decidente ; .aveva veduto 
qualche vaga indicazione” di quella terra sulle 
<5arte marine; aveva veduto il cenno fatto da 
Toscanelli delf Àntilia ; ma a che giova , dir 
xéva egli, tutto questo , se alcuno non. Ira ve- 
duto quelle terre ? Ed egli lo diceva , mentre 
arano ancor vivi i piloti che raccontavano di 
essersi perduti nell’ oceano , di essere stati por- 
tati a tèrre incorile , di aver veduto isole da. 
lontano , il Cano , il Behemo , ecc. 

(36) Questa frase è forsé allusiva al modo, 
ingiurioso , con cui era stato accolto il di Iqi 
progetto dalla . corte dì Portogallo , e forse da , 
meun’ altra , a cui era stato proposto. ^ Vedasi . 
r estratto delle storie di Girolamo Behzone al 
n. V. di quest’ Appendice , paràgrafo III. 

(3^) Da questo passo sembra aver pigliato il 
vescovo montispalusiese l’ idea del suo epigram- . 
ma ; che è stampato in questa edizione dòpo 

/ y ’ ' ■* ■ .* f ' ' 
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la leiteva ijxedesima. Il pensiero malmeno :cld pe- 
nultimo verso* non esprime se non T i(Jea me- 
desima di Colombo» ip .questa frase, idea per dir' 
vero* poco teologica, perchè Cristo pop aveva 
bisogno dèlia scoperta; deir America), per preue^ 
dere T acquisto *,d’ infinite '.anime ,, che' venule 
sarebbero nei grembo, della .chiesa.. 

< (38VPer Calese deve intendersi Gadice. Fer- 
dinanao figlio di Cristoforo nelle sue storie*scrif* 
ve} Caliz ^ Anaerigo Yespucci Ca/w , chetpih 
ai accosta a i Calese Cades diicevasi ne? li^sì 
tempi. . . . ; :* .* 

( 39 ) Janaica lamaica* . 

. ,. ,(4o) Quietare ; dalLoi spagnuola \quitar{ vale 
Xralasciaré y lasdcBr :da , pòrte' ,5 emmettùre. 

. (4*1 ) H cavaiier Mocelii crede che questo >pòsì^ 
sa. essere .Fernando , Io: scrittore delie storie ^ 
che narra di essere^- patito ip: questo viaggio 
medesimo. * . ' ^ 

' ( 42 ) Sembra da questo passo che Colombo 
andasse al. servizio della Spagna fino dal i4B3^ 
ma forse indicò, egli solo, per : approssimazione 
iLtermine di pew/Tap/ii.: / 

. II Moi’elli passa in : questo rluogo a dissertare 
dottamente da parisuó sulF anno . della, natività 
di Colómbo ; ma io ho gik^approfittatOi di qiie’ lu-n 
mi nella nota (a) alla :vita. • ^ ■ 

. ( 43 ) In questo luogo il Moi’elli ha trattato 
À litngo delle carte, geografiche esistenti nel paj^ 
lazzo akre volte deh doge in- Venezia , ed: ha 
fatto, vedere chiaramente!, tphe perite essendo le 
carte geografiche più antiche di quella ' sola , e 
quelle, ancora che4 erano; state s^kaite dal:GC^ 

lahre geografo Giovto £ Giusto Itanuisio, le et?! 

\ 

' f 
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tu<jli sono .un lavoro moderno y- coinpiuto solò 
nell’ anno 1762 , sotto la direzione di persona 
olle inaggior merito forse si arrogò di quello 
che -infatti aveva. In quest’ ultimo rinnovanaen- 
■to una sola' delle I tavole ramusiaiie può credersi 
rinnovata -, giacche le altre erano bruciate." Il 
Morelli è entrato a tessere la storia, ei a discor:* 
■rere eruditamente di queste tavole affine, di ris- 
pondere al dottor Guglielmo Vincent , il quale 
in una sua- opera pubblicata in inglejse nell’ an- 
no 1808 sul 'periplo del mare mediterraneo opi** 
nò che Coloinho potesse essere indotto a tenta- 
re un passaggio dalla Spagna alle Indie dalle tar 
vole geografiche ad esso anteriori , tra le quali 
cita pure la mappa veneziana da esso creduta 
delineata* prima della scoperta* dell’ Anierica. Al 
tempo stesso ha emendato un errore dello sve*- 
^dese Bioernstahl , il quale dolevasi solo nel 
1772 che niun viaggiatore si desse la briga di 
esaminare queste carte da esso’ credute antiche 
e preziose. " 

( 44 ) Pio II pulffilicò un libro intitolato : Cor 
smographia seù hisioria rerum vhi(jue gestarum 
locorumque descrìptio. 

( 45 ) Monteria è voce spagnuola, ché signifi- 
ca caccia di bestie selvatiche. 

( 46 ) Pataraggie dallo spagnuolo patrannas 
significa cianpe , chiacchere , baje , ecc. Ves** 
pucci trasdusse quel vocabolo spagnuolo. in quel- 
lo italiano di palragne. 

(47) lumi sono, come gih dissi altrove, appro- 
fittato dei lumi contenuti nelle note eruditissime 
apposte a questa lettera dal celebre Morelli che 

jh« fatto dono di questa lettera rarissima all’ iu-* 
i ■ ' ; • . - • 
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lia. Di molte altre notizie contènute {ielle note 
medesime^mi sono pure servilo con yantàggJO 
nelle note alla vita di Colombo. Molle sono le 
notizie inedite , o singolari che il Morelli in 
queste note ha registrato : non potendo pero 
tutte io riferirle, mi limiterò a trascrivere in 
questo luogo la citazione da esso fatta di nn 
.portolano rarissimo , e quasi interamente scono- ^ 
sciuto di Pietro Coppo da Isola , terra dellls- 
tria , stampato in Venezia nel iSaS .da Agosli- 
.no di Bindoni in 24 ° ? qual passo si parla | 
sotto altri nomi delle scoperte di Cristoforo Cof | 
lombo , e della loro importanza sotto tutt’ altre 
denominazioni gepgrahche. Il passo citato è il 
seguente: « Christopholp, Colombo zenovesenel- 
T anno i49^ trovò navigando verso ponente 
molte isole et cose nuove. Ma prima se tro- 
» và le isole Gorgone Hesperide Junoni a la Pio?* 

» viosa la Carrera la Planavia la Nevosa Ca* 

» naria al incontro de la Barbaria. Da poi lai>- 
,» go in mar sono isole Ventura Colombo Bra- 
)) sii Carera Ovo Porto' Santo Modera et certe 
» isole dite deserte ed altre dite sai vadege Lan- 
)) ciloto Colombo. Da poi oltra assai per po- 
)) nenie el dito Crìstopholo trovò V isola* Spa- 
li gnola lamaiqiia Cuba le isole dei Canibali la 
» terra Paria over mondo novo et molte altre ~ ^ 
;> .isole : la Spagnola è de longeza de m. 800 
j) larga m. 33o la Cuba dista da la Spagnola 
li mia yo nel provar che. fece el Colombo in 
}> veder se Cuba era isola over terra ferma el 
Il vele pur assai isole et pose nome navigando 
Il a la riviera de^Cuba sempre i3oo m. » . 

Delle scoperte di ^Colombo scrisse pure fing j 
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dall* anno i5oi Angelo Trivigiano segrètario di’ 
Domenico» Pisani , in quell’ epoca ambas^cladore 
veneto itt’ Ispagna , a Domenico Malrpiei+o , altro 
veneto patrizio. In quelle lettere accenna illTri- 
vigiano a vere ‘egli’ preM /ira/ ictt e grdft amici- 
zia con il' Colombo che allora , come egli di- 
ce , trovavasi in Granata in grandissima scia» 
gura , in disgrazia di quei re , e con pbdhl'da- 
»ari. Soggìi^nC che per suo mezzo a Vevà man- 
datola Palbs , perchè si facesse una pài^a del 
.viaggio e delle, scoperte di Cdlombo , • giacché 
in Granata non se ne trovaiva' se • nòli uria' dòl 
Colombo medesimo, nè era Vi^ uomo che ferine 
sapesse ; il Che maravighosamentè céhfertnH' dà 
mia cohghieUUra<, che ntun> aitilo ftiorChtè Go- 
lom^ avesse pPtnto abbozàiarrquei dlseght clié' ^ 
sebben rozzi'y fróvaùBÌiipniU”alÌia "leltfet'ài dà*^ rilé 
riprodotta. ; Colle notizie , e sotto la dèttàthrll 
del suddette Tnvlgiano Ili ^ ^^pè in' Veàeiiiìt 
nel i5o4 da Alberfo .yercellese’dai' Diaoua» 'tók 
rarissimo opùscolo col- titolo - Libretto ' 
tut{a /a , nwigaùqiie ^dei ro di Spagna d^lt 
isole e terreni' mtoveufienió trovaiè. >. • . ■•= ' 

' - ^oggiugiierenao ora , alc^pe- brevb- oSservazlÒhl 
sopra cq^i^sla JeUera; ,, riferibili ’ àd « oggetti! .dìp 
non sono. sfati conteo^pla(i>n^le! nòte moi'eWatM^ 
.Ella è certeinente cosa degna di psiServàsione ^ 
ed importantissiina per Ip sciogVim^todella'q^ 
sticne- sulla scoperta delcpntinente V elie- Col pm'!> 
,bo i^llorchè nommariin'> ^ui^sta lettef^ iC^arf/»^ 
Cararnheuru ^ le Homipar ^ir-indicativo: di; ter? 
re , e nop già' di isple , confie egli fa «olla mag» 
giw parte - altri pae$i ^da esjo -vedati, ^ 

*È -pure osservabile- 1’ indicazione - deUt? -ieghc 

r.///, e 
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cilé '?i ti;ova ftlla, mg. J 

.g.,Je pnme supposte di miglia 5 , le seS 

•> ,\ ■ ! 3 5i iS^esle, legiie non concordano ió 
alcun modo con guelle,di, Toscanélli },e.singq- 

ì'^ .2atà quasi, per. di\^inazÌQne ,al- 

' ' f deilg linea .^eqniiib- 

/lale è. miglia 56. ,e 4^e terzi. , ; , ^ 

provincia di. Gmuare ch« 

ri?eS ■( P“g- 4 ,'fa^ 

lacchè f polazione .dem America , 

Si noli r»’ ^ , o-6ume sinuoso, 

parlando ^ • P®8* ' 73 oKé • Golotobo", 

fnltor? * provincia di: Mago , ' la crede 
fechflT"'® cori, .quella del Uai^, il le 
pssaii rtroK Vl*'*u®°*^* ®‘ credeva in Asia. "È 

flOa£ regione' della fena , della 

Snirr^i Ciò si 

rSr»d ' ^OAànda- fLa dal! 

^to^eradore del Catajo'per avére persone die 
£ioSo*T :<Ji Cristo i le' quali crede 

•piombo d, potere condurrè egli stesso colf ai u. ^ 

’ ^*!**”^^ ptfisa arrivare in IsL, 

Sili note alle lettere di Tosba^ 

.pelli , «d srflapnma di Colombe scrittà nel i4q 3 
Ag^tt^erb pure éhe. ìi ^Càligi^a nomin«à 
qa ^olombo , è secondo -molti geògrafi . ^ », 
condp ri J^u^atui yi .fittV.wari&ta^di-Cait'' 

'*•** é ‘ f ^ 
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È pure cd^a degna di osserv’azìòne ^cliè- Id' 
scopritore' del nuovo mondo , o sorpreso da' ciò 
che ha trovato , o accostumato solo’ a ‘parlare 
il proprio ' linguaggio* mafi’inaresco , in quello' 
traduce addirittura i nomi' e le idee che gli si 
preseùtanòV Quindi alla jtàg. 65 attribuisce 
agrindiani le navi colle bombarde, cioè capa»' 
r- ci a portare bombarde 5 quindi i posti Basti- 
mentos Retrete firojjd, p'ag. 07 che sem- 
brano ritrovati con tal nome, sebbene cos'i no- 
minati solo dagli Europei. 

Riguarda air oro dice che gli abitanti di Ci-’ 
guare lo’ raccolgono con* arte diversa da quella 
che si pratica nell' isola Spagnuola , benché 
F una e l'altra siano' diverse dalla nostra,' 
pag. 65 . Conosceva duUque Colombo' i loro ■ 
processi.' Ma altrove, pag. ^o', dice che nel- ^ 
lo spazio di quattro ore i nostri raCcolsero-mol- 
lo orò 5 il che nttn* potrebbe in alcun conto 
ammettersi y-ove non si supponesse aver essi*’ 
trovato l' oro nativo'. . ‘ ' 

. Riguardo ai porci di forma spaventevole ^ 
che Colombo dice di aver veduti, pag. 77 ‘y 
questi non potrebbono essere che cignali , e di 
cignali non è provvisto il nuovo mondo. Con- 
\vien dunque credere che fossero' della specie 
indicata da Linneo sotto il’ nome di Sus Pati- 


rà , oppure di quella detta Pecari i oppure Siis 
Ta^assu. La forma loro spaventosa annunziata* 
da Colombo , m'induce a credere, che fossero 
più probabilmente Pecari^ perchè assai più 
grandi e più somiglianti ai veri cibali, con' 
testa più grossa e. grugno più’ deforme'. Questi' 
- aniinau '} detti da Ruffon Tafukui sòdo slat^ 
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CiCceUentejneB^ des^sriui da D. FdJce di Azaa-aj 
•, U|i; gatt9 .ftelvaggM? doveva essere ceriamente 
r aBimlMe jicciso ; da Colombo j del quale e^li 
parla a longo alla .pagina' 77 , ^acchè. anche 
in Italia .per antica coatumanea gatti por- 
t^o presso il volgo il nome di maimoni ^ o 
piultosto maìnoni. Potrebbe anche dubitanrsi per 
la. descrizione data della ferocia e della forza 
di questo animale , che esso fosse della specie 
delta da Erxleben' Fj^jUa ser\HU , che si è iro^ 
vata anche nella nuova Spagna ; oppure un 
gatto tigre, spepie non rara in America, e re- 
gistrata da LinncQ ^oUo il ncune di Felis rufa. 
Potrebbero d^r tnotivo. di discussione ii lioni 
die Colombo . dice nella pagina medesima di 
avere veduti , giatcchè r Ajnerica manca, di 'veri 
lioni., e solo vi si trovala ontmale, detto Cocc- 
, il quale .per veritlk -jOiOn ha «punto che 
fare col lion^e , e non ne merita tampoco il no- 
-yne , essendo più somigliante al gatto , più pic- 
colo , più lungo e più sottUe ed assai meno fe- 
roce dlel lione , non cliiomaio , .non ornato di 
un. hocco alla coda , lardo ne' suoi movimenti,. 
e non dispostp ad attaccare Puomo, « neppure 
i cani. .lannco lo ha chiamato Felli concolor,. 
Ma nnn si può accusare Colombo d' ineaaUezza^ 
p.oichè dice di avere veduto . animali quasi rar- 
spmiglianti ai e fprse non li vide se 

non, sulle arene delle spiale, stando .nel sub 
vascello. • i ' ' ' • * 

. 3 i ve4e finalmente da quieta' lettera ì che 
Cnlombp ben conosceva l'accuaa ohe ai era por- 
tata contro di lui glia corte di. fipagna de^ 
^gli avesse iorifi padrope del|e lathe} 
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4 ^erciJ» »i scusa, dicendo' che tin forastièrò non 
avrebbe potuto tentar questo senza 'il' brac- 
cio di un altro principe , massime essendo egli 
iii mezzo ad dòmini tdtU sudditi ‘della Spagna.' 

( 48 ) Questo è il codicillo , del| quale si è gi^ 
2‘agionato a lungo nell' estratto del ragionamento 

^ sulla patria di Cristoforo Colombo pag. i6 17 co- 
-- dicillo che da esào vedési scritto sedici giorni in- 
nanzi alla sua morie. Scoperto, come gih si disse^ 
quasi per accidente nella celebre Bibliotèca Cor- 
sini in Boma , fu diligentenìente osservato dal 
dottissimo abate Andres, che lo' comunicò per 
copia al Tiraboschi , e da quest’ ultimò fti an- 
che inserito in una nota airultima edizione del- 
la Stwià della' letteratura italiana. 

Essendo questo . doctudento non' molto' cono- 
sciuto , e liofi essendo stato Veduto’ dall’ autord 
dell’ elogio di Colombo piu vòlte citaiò , e stam- 
pato in Parma- cOn quello' dì Andrea Boria,' 
abbiamo reputalo pregio dell’opera di riferirlo' 
in questa Appendice per intero. 

(49) Si è fatta alconà eccezione’ contro la 

forma militare di questo' codicillo , alla quale 
si è già rispostò alla pa^. 17. Dèesi aggiugne- 
re in questo lubgo', Ohe non solamente com- 
peteva a Colombo il diritto di scriverlo ih taf 
modo, come militare, -ma assai' piò còme am- 
rhiraglio j e che in quel’ tempo grandissimi era- 
no i privilegi accordati ai navigatòri', che per 
servigio dello stato si recavano alle nuove ter-' 
tèi, laonde fireqùentis'siinì sono in' Ispagna i te- 
stamenti ed i codicilli fatti’ in' tal modo in 
quell’epoca. ‘ • 

^ • (60) La scoperta - dell’ America fótta da Co^' 
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lonibo dovette produrre una sensazione grandis- 
sima in Roma, sjpcome quella che andava ad 
estendere indefinitamente i confini de] mondò 
cì'istiano. Se i>e Ita una prova in quella stessa 
lettera di Colombo, da noi riferita sotto ilnum. 
II. di questa Appendice , c'iie fu subito, tradot- 
ta , e due volte udranno medesimo i49^ stam- 
pala in Roma. Scmirra stiano che il signor 
, scrittore della vita ài Alessandro 
non però sempre p^llo , non abbia fatto nella 
sua stjoria alcun? menzione di quello strepitoso 
avvenimento , che purq avvenne durante il pon- 
tificato di quel papa. È troppo naturale il cre- 
dere che Alessandro VI , siccome spagnuolo 
dì nascita , partecipasse doppiamente alla gioja 
che in Roma eccitò la notizia della scoperta \ 
e quindi non. è strano che egli con yn cpdi- 
celto elegantissimo delle ore della 11. V, , con 
uu monuineutp della picth cristiana , anziché 
con altro piu ricco donativo , onorar volesse il 
fortunato scopritore del nuovo rqondo, ' 

(5i) Alla difficolta che si è mos,sa per ave- 
re .U Colombo intitolalo la Repubblica di Ge- 
nova , Republdica di S. Giorgio , si è già ri- 
sposto alla citala pag, 17 cd anche alla uo- 
^ (6) alla vii? dì Col<ynho P. I. Si potrebbe 
altresì osservare che tutte le Repubhlicbe di 
qud tempo -, avendo un Santo piotetlore, af- 
fettavano spesso d’intitolarsi col nome del San- 
to medesnno. , 

(52^1 Questa c la sottoscrizione medesima ap- 
posta alle lettere scritte da Colombo alli 2,1 di 
marzo i5o2 ed alli 27 di dicembre i5o4 
ambasciadorc Niccolò Odcrigo , che noi non 
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abbiamo riprodotle , essendo state pubblicate 
dair autore del piu volte citato elogio^ storico , 
e non parlandosi in dette lettere se non della 
trasmissione da esso fatta dei suoi diplomi e 
privilegi , e del legato di un decimo della sua 
rendita da esso disposto a favore dell’ officio di 
S. Giorgio a scarico di alcuni dazj e di altre 
pubbliche gravezze. Solo nella prima si accen- 
na che l’ammiraglio in nome della SS. Trini- 
tà stava per partire al primo buon tempo , e 
che aveva ricevute ampie promesse dal re , 
che dato gli sarebbe tutto ciò che gli apparte- 
neva , e che di tutto sarebbe stato messo in 
possesso il di lui figlio D. Diego , il che però 
non avvenne , come si accenna nella seconda , 
dove pure si fa menzione della morte della re- 
gina. 

(53) La stessa , che nella lettera di Colom- 
bo sotto il numero III , viene detta Ciguare. 

( 54 ) Anche Tiraboschi si è accorto che Gon- 
zales cT Oviedo copiato forse’ àsi Benzone , ave- 
va confuso la famiglia di Pelestrello ^ da esso 
supposta piacentina , con quella della prima 
moglie che Colombo aveva presa in Portogallo. 

Fine della parie II. e della vita 
di Cristoforo Colombo. 
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AVVERTIlVfENTO. 

Ea figura posta in ^ frónte 'al presente volùi*' 
me , rappresentante T isola Spagnuola, o di S. 
Dominio , viene descritta alla pag. 32. 

A quanto si è esposto per fondare la concet- 
tura che questa figura può essere slafa delinca-» 
tà da Colombo medesimo , aggiungeremo che 
essendo stata sulla fine del secolo XV incisa in' 
Roma , dove giò si praticava con qualche riu- 
scita r intaglio in legno ed in rame , come può 
vedersi da alcuni libri colò stampati in quel tem- 
po con figure , sarebbe stata la medesima meglid 
immaginata , e con maggiore studio d’ arte ese- 
guita , se non fosse stata tratta fedelmente dai 
disegni originali , comecché- rozzi , che si eranó' 
r4cevuti dalla Spagna. ■ 
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ALLA PR5SJÌHTE OPERA. . ; 
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A 


Abenante ( D. Felice ) ingegnere cor 
str ultore T 

Acton ( p. Carlo ) capitan di vascello 
Adone (’ D. P^quàle ) ' 

Alesio ( D. Giovanni tF ) colonnello 
Alessi ( D. Gio: Battista ) 

Aliotta ( Vincenzo )• guardiamarina 
Almagro ( D. Doraenico ) capitan di 

vascello " 

Amato ( D. Gennaro ') 

Ambrosio ( Baronessa ) ‘ 

Amico ( D. Salvatore d’ ) tenente di 
vascello [ ' . . . 

Anastasio { D. Pasquale ) , ■ • . 
Àngelis ( D. Andrea, de ) 

Angelis ( D. Michele de ) 

^Angelis ( D. Jornaso de ) ' 

Angri ( Principe d') ( per due copie) 
AngnisSola ( Conte ) capitan di va^ 
scelto 


' • ( 
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Anseimi ( B. Tomaso ) 

Antonio ( D. Ka^aele d* *) (dfiere di 
vascello 

Attanasi ( D, Nicola ) 

Augustini ( D..Matteo_de ) 

Avella ( Principessa ) 

Avellino ( D. Francesco ) 

Azzariti ( D. Angelo ) 


V . - ; - , ^ l i . , » / . \ t 

Balsamo ( D. Scolastica .( } i: < i v 
Barone ( Dv ( . . i 

Barracana ( B. B.aifìraéle : )i v '< J-' ) i ’A 

Bai^et ( B; » a r). ffifietB] M 

snello ^ nuli Ai ) A 

Barlolucci ( B. F. . . , ) ' • i j 

Bellom ( D. PietCO/.) D /. ' ( ‘.f ’A 
Belviso ( Duca'd^ y eajuiia^ du 'fre^at^ 
Ben^etti ( BiLmgi .A ' < i / ' 

Beomont ( D'. Luigi de ) f 'I i •> 
Berni ( D. Tifòr)^ , ,T .•] '' t! : ‘ 
Besia ( D. Erricof,)/ • ; r A ' A • 

Bettffer ( D. ^C^Ìo )(A:j.V /' VA: ‘ 

Bevilacqua ( B« Anlojaio'i) .< ' A ■ 

Bi^iocq veicola ')) ’ i' 

Jpifdìci^i ( B. Gìròlaiuo ,)V cùr 

struttore in capo, ^ 

( sar^ continuata ). 
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